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Inquadramento del lavoro di ricerca
Il lavoro qui presentato affronta il 
tema del rilievo digitale integrato 
applicato al caso studio dell’abbazia 
vallombrosana di San Michele Arcan-
gelo, nucleo del borgo di Badia a Pas-
signano1, nella provincia di Firenze.
Il complesso di Passignano appare 
oggi come un monastero fortificato la 
cui immagine è stata modellata dalle 
ristrutturazioni e dalle modifiche che 
hanno interessato l’intero complesso 
nel corso dei secoli. L’obiettivo che 
questo studio si pone è dunque quello 
di effettuare il rilievo di tale manu-
fatto allo scopo di documentarne le 
consistenze e le caratteristiche archi-
tettoniche per fini di conoscenza e di 
valorizzazione.
La rivoluzione digitale applicata 
all’Heritage: lo scenario
I temi legati allo studio delle archi-
tetture monastiche rivestono grande 
interesse per studiosi e ricercatori nel 
campo del Disegno e del Rilievo che, 
ormai da diversi anni, condividono i 
risultati dei loro lavori in convegni e 
pubblicazioni dedicate, tanto che l’in-
tensa attività di ricerca in questo spe-
cifico tema produce contenuti grafici 
e testuali che sempre più si configura-
no come archivi informativi suscetti-
bili di divenire opportuni repository 
finalizzabili alla divulgazione. 
Le azioni e le strategie di politica cul-
turale adottate sia in campo nazionale 
che internazionale hanno esplicita-
to da tempo l’importanza attribuita 
a quelle strategie di promozione che 
prevedano, nelle loro linee d’inter-
vento, l’utilizzo di  linguaggi e moda-
lità digitali che consentano ai visita-
tori di approfondire su diversi livelli e 




cettature informative degli oggetti e 
dei contesti che si trovano a osservare, 
pertanto l’ibridazione delle tradizio-
nali metodologie divulgative con gli 
strumenti offerti dai linguaggi digitali 
contemporanei nell’ambito dell’edu-
cazione al patrimonio culturale divie-
ne un pivot essenziale di lavoro. 
I dati acquisiti durante l’esecuzione e 
la restituzione di un rilievo digitale 
integrato, proprio in virtù delle ca-
ratteristiche proprie legate ai formati 
digitali e alla loro pluralità d’impiego, 
incrementano dunque le modalità in 
cui è possibile esporre i risultati degli 
studi condotti combinandoli in ap-
plicativi informatici utili a migliorare 
anche gli aspetti legati alla fruizione 
del patrimonio culturale.
Le soluzioni tecnologiche e gli stru-
menti disponibili appaiono numerosi 
e diversificati: ogni tipologia di devi-
ce (visori, smartphone, tablet, laptop, 
etc.) rappresenta una porta di acces-
so ai contenuti digitali che presenta 
caratteristiche specifiche da tenere 
in considerazione durante la proget-
tazione di applicativi dedicati alla 
Soggetto e obiettivi della ricerca
valorizzazione. La risoluzione delle 
problematiche che possono emerge-
re in un quadro così variegato, sia in 
termini di device su cui operare che 
di tipologie di utenti da raggiungere, 
ci viene offerta in parte da quella ca-
ratteristica di adattabilità dei conte-
nuti che è propria dei dati digitali. La 
possibilità di utilizzare il medesimo 
contenuto in contesti differenti (tour 
virtuali, applicazioni di realtà virtua-
le o aumentata) ci consente pertanto 
di progettare esperienze di fruizione 
diversificate che possano soddisfare 
le esigenze di un pubblico eterogeneo 
riuscendo al contempo a contenere 
costi e tempi di produzione.
Obiettivi
Tra gli obiettivi che hanno guidato il 
lavoro di ricerca, ha avuto senz’altro 
priorità la volontà di costruire una 
prima base documentaria di tipo di-
gitale per la conoscenza del comples-
so:  muovendo da queste premesse, 
pertanto, si è inteso favorire la tra-
smissione delle informazioni acquisi-
te durante tutte le fasi di lavoro ren-
dendo così maggiormente leggibili le 
caratteristiche di pregio dell’abbazia 
di Passignano.
Si è operato, in questo modo, ten-
tando di superare la criticità legata 
alla fruizione del complesso e del suo 
ricchissimo patrimonio artistico: l’ab-
bazia, oltre ad essere un contenitore 
di valore meritevole delle più effica-
ci azioni di promozione, è prima di 
tutto un luogo di preghiera in cui un 
gruppo di monaci (per quanto ridot-
to) vive la propria spiritualità nel ri-
spetto dei precetti imposti dalla regola 
vallombrosana. Le azioni intraprese 
a Badia a Passignano, seppur moti-
vate dalla volontà di ampliare il più 
possibile la platea di fruitori, si sono 
dunque concretizzate in soluzioni che 
possano conciliarsi con la natura in-
tima e sacra propria di una comunità 
monastica. 
Del resto, l’analisi condotta sulle stra-
tegie di comunicazione digitale messe 
in atto dai principali complessi mo-
nastici italiani ha mostrato che questi 
aspetti non solo possono convivere 
ma, anzi, possono trovare ragione di 
esistere anche all’interno di un qua-
dro più ampio di strategie di comu-
nicazione coordinata che utilizzino a 
pieno tutti i canali messi a disposizio-
ne dal digitale.
L’importanza data alla digitalizzazio-
ne del patrimonio culturale e alla pos-
sibilità di poterne fruire virtualmente 
è emersa in maniera evidente anche 
durante l’emergenza sanitaria che ha 
caratterizzato i primi mesi del 2020: 
grande risalto hanno avuto in questo 
difficile periodo tutte quelle iniziative 
culturali che hanno previsto l’utilizzo 
di mezzi di comunicazione digitale 
alternativi alle visite in presenze. Le 
analisi future sull’ampia copertura 
mediatica ed il riscontro del pubblico 
nei confronti delle attività svolte dalle 
istituzioni culturali (espresso dal nu-
mero di condivisioni, visualizzazioni 
e commenti) sproneranno certamen-
te gli esperti di settore a proporre, 
aggiornare e potenziare attività analo-
ghe a quelle messe in campo durante 




Il progetto di documentazione della 
Badia a Passignano è stato condotto 
secondo un iter metodologico che ha 
scandito le varie fasi della ricerca ca-
ratterizzandone la struttura definitiva. 
La prima parte del lavoro inquadra 
pertanto il problema da un punto di 
vista storico. Nei primi due capitoli, 
si sono infatti indagate  le principali 
vicende che hanno caratterizzato l’af-
fermazione dell’Ordine vallombrosa-
no dalla fine dell’XI secolo in poi: il 
lavoro condotto si inserisce pertanto 
in un filone di studi ben delineato che 
ha per protagonisti tutti quegli studio-
si che, fin dalla morte del fondatore 
Giovanni Gualberto, hanno indagato 
le vicende storiche relative all’Ordine 
e alla sua diffusione.
Oltre a ripercorre le vicende biogra-
fiche di Giovanni si è tentato di sot-
tolineare il rapporto fra lo stesso ed 
il monastero di Passignano: l’abbazia, 
la cui fondazione è antecedente alla 
nascita dell’Ordine vallombrosano, 
passerà ai seguaci di Gualberto ben 
trentacinque anni più tardi rispetto 
all’arrivo di Giovanni a Vallombrosa 
(1014). Le informazioni tramandate 
dalla tradizione monastica attribuiva-
no le cause di questo passaggio ad una 
fase di decadenza dell’abbazia; il lavo-
ro di approfondimento sui documenti 
d’archivio di Passignano, oggi custo-
diti in un fondo dell’Archivio di Sta-
to di Firenze, e l’interpretazione che 
gli storici ne hanno dato ci mostrano 
invece uno scenario differente in cui 
il passaggio di Passignano  ai vallom-
brosani è da imputarsi a rapporti già 
preesistenti tra la famiglia di Giovan-
ni (originaria di un borgo poco di-
stante da Passignano) e la comunità 
che risiedeva nell’abbazia prima dei 
vallombrosani.
Ciò che però preme sottolineare, 
nell’ottica di un lavoro di ricerca che 
pone al centro lo studio dell’architet-
tura, è l’influenza esercitata da Pas-
signano durante le successive acqui-
sizioni da parte dei vallombrosani. È 
noto che l’espansione del movimento, 
con conseguente annessione di nuo-
vi cenobi, avvenisse secondo due di-
stinte modalità: la prima prevedeva la 
fondazione ex novo mentre la secon-
da modalità prevedeva l’annessione 
di case già avviate (come nel caso di 
Passignano). Gli storici sono concor-
di nell’affermare che dopo Passignano 
quella di annettere case parzialmen-
te avviate fu la modalità più diffusa. 
Questo aspetto si fa rilevante nel caso 
in cui si vogliano delineare le caratte-
ristiche di un’architettura vallombro-
sana. 
L’esistenza di una “grammatica” ar-
chitettonica propriamente vallom-
brosana è infatti un tema tutt’oggi in 
discussione: se è vero che vi sono ele-
menti comuni a tutte le case, alcuni 
dei quali abbiamo potuto riscontrare 
anche a Passignano, è altrettanto vero 
che quelli che possiamo definire come 
caratteri del linguaggio architettoni-
co vallombrosano in molti casi sono 
stati riadattati a soluzioni architet-
toniche già parzialmente edificate o 
integrando schemi distributivi propri 
alle tradizioni costruttive locali (come 
possiamo vedere, ad esempio, nella 
Badia di Conèo nei pressi di Colle Val 
d’Elsa).
Ad incrementare ulteriormente la 
difficoltà di lettura degli organi edi-
lizi sono anche le trasformazioni non 
solo architettoniche ma anche funzio-
nali che questi edifici hanno subito a 
partire dalla loro annessione all’Ordi-
ne di Giovanni Gualberto e, in molti 
casi, fino ai giorni nostri. Nel mona-
stero di Passignano questo aspetto è 
quanto mai evidente: quell’immagine 
di castello neogotico che possiamo 
oggi osservare, con le sue merlature e 
le numerose torri, è infatti il frutto di 
interventi che alla fine dell’Ottocento 
hanno trasformato l’abbazia in una 
residenza privata.
Lo studio del materiale edito relativo 
ai documenti d’archivio di Passignano 
è stato pertatanto utile a poter leggere 
le diverse fasi costruttive che hanno 
interessato la Badia nel periodo suc-
cessivo all’acquisizione da parte dei 
vallombrosani.
La seconda parte della ricerca è in-
vece dedicata alla documentazione 
da rilievo condotto sul campo, alla 
restituzione dei dati acquisiti e alla 
definizione del progetto di comuni-
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cazione. La campagna di acquisizione 
dei dati è stata condotta con la volontà 
di ottenere tutti quei contenuti adatti 
ad essere utilizzati in una proposta di 
valorizzazione immateriale: le possi-
bilità offerte dall’avanzamento tecno-
logico nel campo del rilievo hanno 
infatti permesso di poter applicare al 
caso studio di Badia a Passignano le 
attuali metodologie di acquisizione 
dati. Il monastero, già oggetto di una 
campagna di rilievo eseguita nella se-
conda metà degli anni Novanta2, ha 
visto adesso l’esecuzione di un rilievo 
digitale integrato utile a restituire le 
caratteristiche geometriche e dimen-
sionali dell’oggetto di studio sotto for-
ma di output 2D e 3D. Nel caso speci-
fico sono stati condotti il rilievo laser 
scanner, il rilievo topografico, e due 
rilievi fotogrammetrici con tecnolo-
gia Structure From Motion (terrestre 
e aerea). 
Risultati attesi
A Badia a Passignano il lavoro di ri-
cerca condotto e le proposte avanzate 
si inseriscono in un piano di valoriz-
Soggetto e obiettivi della ricerca
zazione che da qualche anno interessa 
il complesso e che, pertanto, risulta 
già avviato: le diverse iniziative già 
presenti (eventi musicali, convegni, 
percorsi di visita, etc.) testimoniano 
infatti la volontà, sia da parte di chi 
abita il complesso che da parte di chi 
deve tutelarlo, di poter mettere a frut-
to il ricco potenziale rappresentato 
dalla Badia. 
A conclusione del lavoro possono 
pertanto essere portati come risultati 
sia la definizione del corpus di infor-
mazioni utili a trasmettere gli elemen-
ti di valore del complesso rilevato che 
gli strumenti informatici deputati ad 
ospitare e rendere disponibili le infor-
mazioni acquisite tanto per gli utenti 
che si trovino a visitare la Badia quan-
to per chi voglia usufruire di un’espe-
rienza di visita virtuale. 
Limiti della ricerca
Nonostante le operazioni di rilievo 
condotte abbiano prodotto un vasto 
archivio di dati (suddivisi tra scansio-
ni Ls, acquisizioni SfM e documenta-
zione fotografica), il lavoro presenta 
alcune occlusioni che non è stato pos-
sibile integrare. Durante le campagne 
di acquisizione dati non è stato possi-
bile infatti accedere ad alcuni ambien-
ti del complesso, come la cripta della 
chiesa di San Michele o parte delle 
stanze del chiostro superiore. 
In merito alla scala di rappresentazio-
ne scelta va sottolineato che l’obiettivo 
primario del lavoro, emerso  fin dal-
le fasi iniziali del progetto è stato la 
costruzione della base documentaria 
per la stesura del progetto di comuni-
cazione e si è pertanto deciso di ope-
rare la maggior parte delle restituzioni 
bidimensionali alla scala 1:100, ope-
rando in scala 1:50 nelle parti nodali 
del complesso come la chiesa di San 
Michele, il chiostro, il refettorio e la 
chiesa di San Biagio.
Va comunque tenuto presente che 
le campagne di acquisizione dati, 
sia laser scanner che SfM, sono sta-
te condotte in tutto il complesso con 
parametri di definizione adatti a suc-
cessive ulteriori restituzioni di detta-
glio così come descritto nel capitolo 
dedicato al rilievo.
[1] Cfr. la voce “Passignano - Abazia di Passigna-
no (S. Michele)” in Repetti, E. (1833).  Dizionario 
geografico fisico e storico della Toscana, Vol 1, pp. 
21-22; 64-65.
[2] Cfr. Bertocci, S. (1999). Tavarnelle Val di Pesa: 
Architettura e territorio. Empoli: Editori dell’Ace-
ro, pp. 61-62, 66-82.
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[1.a] La figura di Giovanni Gual-
berto, fondatore dell’Ordine val-
lombrosano
La figura di Giovanni Gualberto è 
senza dubbio un riferimento im-
prescindibile quando si vuole ri-
comporre la cronistoria dell’Ordine1 
vallombrosano da lui fondato: riper-
correre, infatti, alcune delle vicende 
che ne hanno scandito la biografia 
può essere utile a fissare cronologi-
camente le tappe che hanno definito 
le caratteristiche primigenie dell’Or-
dine tutto.
Le vicende del Santo si sono stretta-
mente intrecciate con quelle dell’ab-
bazia di Passignano e, tenendo anche 
Figura 1. La ricognizione delle reliquie di San Giovanni. Benedetto Veli, Chiesa di San Michele Arcangelo, Badia a Passignano. 
Nella pagina a fianco: San Giovanni Gualberto perdona l’uccisore del fratello, particolare. Alessandro Pieroni, chiesa di San Michele Arcangelo, 
Badia a Passignano. 
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in conto la predilezione che Giovanni 
Gualberto più volte ha mostrato nel 
corso della sua vita per gli ambienti 
passignanesi (non a caso l’abbazia è 
il luogo in cui egli decise di passare 
gli ultimi anni della sua vita e dove 
riposano le sue spoglie), la breve 
analisi delle sue vicende biografiche 
appare più che mai utile in un lavoro 
che intenda tracciare, anche crono-
logicamente, le vicende dell’abbazia. 
Prima di dar risalto ad alcuni episodi 
della vita di Giovanni Gualberto così 
come ci sono stati tramandati dal-
le biografie dedicate al fondatore di 
Vallombrosa, è opportuno tracciare 
una breve recensione delle fonti che 
nel corso dei secoli sono state ogget-
to di interesse da parte di storici ed 
eruditi.
La fortuna critica che Giovanni 
Gualberto ha conosciuto dall’anno 
della sua morte (1072) ai giorni no-
stri è quantomai vasta: dalle Vitae 
ai Miracula latini, dai testi scritti in 
volgare sino alle tarde biografie in 
italiano, il materiale si presenta vario 
e composto in contesti culturali dif-
ferenti. 
Analogamente a quanto accaduto 
per altri ordini monastici, inizial-
mente la memoria storica e la critica 
hanno mosso i primi passi affiancate 
all’interno della stessa congregazio-
ne vallombrosana e al suo interno 
sono rimaste a lungo confinate2.  
Le prime testimonianze redatte a 
pochi anni dalla morte di Giovanni 
Gualberto sono da riscontrarsi nel 
testo scritto da Andrea da Parma3 
(1092), abate dell’abbazia di Strumi, 
e qualche anno più tardi da Attone, 
monaco e abate vallombrosano, in 
seguito Vescovo di Pistoia: nel testo 
dell’abate di Strumi l’autore intende 
dare risalto al legame del Santo con 
gli ideali monastici benedettini, ad 
un ritorno alla purezza originale di 
intenti nonché alla aspra lotta con-
dotta contro la corruzione ecclesia-
stica4. 
Coeva temporalmente a questi due 
testi è anche quella che è conosciuta 
come Vita anonima della Nazionale5, 
il cui autore sposta l’accento dalle vi-
cende biografiche e dai miracoli, già 
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Figura 2. Raffigurazione di San Giovanni Gualberto, contenuta in Soldani (1731).
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ampiamente tracciati nei due testi 
precedenti che dovevano aver fatto 
da riferimento, alle virtù proprie di 
Giovanni Gualberto6.
Quasi certamente, le biografie più 
antiche sono da considerarsi come 
fonti di quelle che saranno le tratta-
zioni successive: malgrado nei secoli 
centrali del Medioevo non siano note 
opere biografiche rilevanti7, è con il 
Quattrocento8 e poi col secolo suc-
cessivo che si assiste ad un rinnovato 
interesse per le vicende di Giovanni, 
dovuto anche alla rinascita del gene-
re storico negli ambienti umanistici 
dei cenacoli toscani. 
Nel 1419 una nuova vita di Giovan-
ni viene redatta dal monaco Andrea 
da Genova che su incarico dell’abate 
del monastero di S. Bartolomeo del 
Fossato, redige un testo correda-
to da notazioni cronologiche tratte, 
per ammissione dell’autore stesso, da 
fonti cronachistiche9. 
La storiografia vallombrosana co-
nobbe una profonda trasformazio-
ne a partire, grosso modo, dai primi 
decenni del Settecento. Il contribu-
to storiografico vallombrosano più 
significativo si deve certamente a 
Fedele Soldani (1694-1769) e alla 
sua opera redatta in polemica con 
il camaldolese Giulio Grandi, il cui 
oggetto di disquisizione era stato la 
data di fondazione della stessa abba-
zia di Vallombrosa. Il Soldani espose 
le proprie considerazioni in alcune 
monografie dedicate ai più impor-
tanti monasteri dell’Ordine e in altri 
studi su specifiche questioni di storia 
vallombrosana, e la sua opera mi-
gliore resta la documentatissima sto-
ria dell’abbazia di Passignano.
Come però riportato da Salvestri-
ni, gli studi successivi in merito alla 
memorialistica vallombrosana sem-
brano perdere rilevanza poiché ca-
ratterizzati da un’eccessiva cristalliz-
zazione di tematiche10. 
L’interesse per le vicende storiche 
legate alla congregazione vallombro-
sana e al suo fondatore non si sono 
comunque arrestate proseguendo 
per l’Ottocento e il Novecento fino ai 
giorni odierni. In questo lungo arco 
di tempo la differenza più rilevante è 
La figura di Giovanni Gualberto, fondatore dell’Ordine vallombrosano
Figura 3. Raffigurazione di San Giovanni Gualberto che vince sulla simonia, contenuta in De 
Franchi (1640).
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rappresentata dall’interesse e dall’at-
tenzione di studiosi esterni alla con-
gregazione che con il loro operato 
hanno forniti inediti punti di vista 
a questione già affrontate dall’erudi-
zione monastica11: gli studi moderni 
e contemporanei hanno così mes-
so in luce aspetti molto importanti, 
come l’espansione dell’Ordine al di 
fuori dei territori limitrofi a Vallom-
brosa e la penetrazione dello stesso 
nel resto d’Italia, nonché all’analisi e 
lo studio dei beni patrimoniali e del-
le attività economiche connesse alle 
varie abbazie e ai rapporti con i ter-
ritori da esse dipendenti12.  
Come si può riscontrare da questa 
breve recensione delle fonti storiche 
principali, le vicende biografiche del 
fondatore sono da sempre un punto 
chiave nelle ricerche sulla storia val-
lombrosana: l’interesse per la vita di 
Giovanni non accenna a diminuire 
e, anche ai giorni nostri, nuovi stu-
di e pubblicazioni contribuiscono ad 
ampliare il quadro delle vicende sto-
riografiche relative alla fondazione e 
allo sviluppo dell’Ordine vallombro-
sano.
Data l’importanza della figura del 
fondatore, si è ritenuto opportuno 
iniziare questa trattazione, la cui 
area d’interesse è comunque relativa 
all’architettura, proprio dalla biogra-
fia di Giovanni Gualberto: la vita del 
Santo è stata esaminata usando come 
riferimento cronologico le notazioni 
della tavola redatta da Fedele Solda-
ni e pubblicata in appendice alla bio-
grafia di Giovanni Gualberto13. 
La vita di Giovanni Gualberto 
La data della nascita di Giovanni 
Gualberto è fissata dal Soldani nel 
98514, il 24 giugno, nel Castello di 
Petrojo15, poco distante dall’abbazia 
di Passignano. Tralasciando voluta-
mente gli anni della sua formazio-
ne, ampiamente trattati in alcune 
delle sue biografie, ci soffermeremo 
sulla data simbolo in cui avviene la 
sua conversione, ovvero il 26 marzo 
del 1003. 
In questa data Giovanni, che si era 
incamminato alla volta di Firen-
ze, incontra nei pressi della chiesa 
Figura 4. San Giovanni Gualberto perdona l’uccisore del fratello, Alessandro Pieroni, chiesa di 
San Michele Arcangelo, Badia a Passignano. 
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Figura 5. San Giovanni Gualberto nella cappella omonima, Giovan Battista Caccini, 1580. Chiesa di San Michele Arcangelo, Badia a Passignano. 
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di San Miniato quello stesso uomo, 
suo congiunto, che poco tempo pri-
ma aveva ucciso il fratello Ugone16 
e, mosso da compassione, decide di 
non compiere la sua vendetta per-
donando così l’omicida. Entrato in 
chiesa per pregare sull’altare, la tra-
dizione vuole che il Crocifisso abbia 
piegato la testa in segno di accon-
discendenza al gesto caritatevole; 
questo accadimento spingerà di lì a 
poco Giovanni ad indossare le vesti 
di monaco e a ritirarsi nello stesso 
monastero di San Miniato professan-
do la regola benedettina. A causarne 
l’allontanamento da questo cenobio 
sarà nel 1007 l’elezione ad abate di 
San Miniato di Uberto Cellerajo il 
quale, secondo l’opinione dello stes-
so Giovanni, si era reso colpevole di 
aver comprato la propria carica of-
frendo del denaro ad Attone, Vesco-
vo di Firenze.
Questi primi avvenimenti mettono 
in luce alcuni dei momenti fonda-
mentali della vita di Giovanni come 
la conversione17, tema ricorrente 
dell’iconografia del Santo, ma so-
prattutto quell’aspra lotta alla simo-
nia quale principio cardine su cui si 
fonderà in prima istanza l’esperienza 
monastica della futura congregazio-
ne vallombrosana.
È il 1008 quando Giovanni, definiti-
vamente allontanatosi da San Minia-
to, giunge nel luogo chiamato Vallis 
Umbrosa in cui si erano già ritirati 
due monaci, Paolo e Guntelmo, pro-
venienti dal Monastero di Settimo 
(nei di Scandicci, poco distante da 
Firenze). In questo luogo nel 1014 
Giovanni riduce le Cellette de i Mo-
naci tutte in un luogo solo, e le circon-
da di Clausura. Allarga l’Oratorio con 
pertiche, e rami di alberi, e lo rende 
più capace e l’anno successivo (1015) 
dà cominciamento alla sua Congrega-
zione di Vallombrosa, e viene di una-
nime conferimento eletto Preposato 
del Monastero18.
Le notazioni cronologiche del Solda-
ni andrebbero però riviste alla luce 
dei dati contenuti nelle cartelle e nei 
manoscritti conservati negli archivi 
storici. Come sottolinea Nicola Va-
saturo19, gli atti notarili più antichi 
Figura 6. Miracolo di San Giovanni Gualberto, Bicci di Lorenzo, XV sec. (particolare). Nella 
tavola vediamo raffigurato Giovanni che, davanti ai suoi seguaci, ordina al fiume Seve di di-
struggere l’abbazia San Pietro a Moscheta a causa dello spreco di denaro occorso per costruirla. 
La leggenda vuole che l’abbazia sia stata ricostruita successivamente secondo i sobri canoni 
vallombrosani.
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La figura di Giovanni Gualberto, fondatore dell’Ordine vallombrosano
che abbiano per tema l’origine di 
Vallombrosa omettono o ignorano 
la presenza del fondatore Giovanni 
Gualberto. In data 7 gennaio 1037 
Alberto, un chierico notaio fiorenti-
no, aggregandosi alla congregazione 
(a cui elargirà donazioni per la co-
struzione di una chiesa e di un mo-
nastero) appella in maniera generica 
la suddetta comunità come fratelli 
riuniti in Cristo, che conducono vita 
comune a Vallombrosa. La figura di 
Giovanni ed il suo ruolo all’interno 
della comunità emergono soltanto 
più tardi, in un documento del 1043 
in cui lo stesso viene indicato come 
praepositus; è ancora successivo, ov-
vero del maggio 1068, il primo scrit-
to che lo identifica invece come ab-
bas della comunità.
Un momento altamente simbolico 
all’interno della storiografia vallom-
brosana è rappresentato dal Merco-
ledì delle Ceneri dell’anno 106820: 
ancora una volta gli accadimenti 
di quel giorno sono incentrati sulla 
strenua lotta alla simonia che così 
fortemente ha caratterizzato parte 
della storia dell’Ordine. In questo 
periodo veniva nominato Vescovo di 
Firenze Pietro Mazzerba, reo, secon-
do i suoi accusatori, di aver acquisito 
attraverso l’elargizione di denaro la 
suddetta carica. 
La nomina in questione trovò come 
oppositori non soltanto i monaci 
che già da tempo si battevano contro 
questo tipo di pratiche, ma anche il 
clero ed il popolo stesso, desiderosi 
di conoscere la verità sulle accuse 
mosse al Vescovo e sulla giusta fede 
da seguire. Il 13 febbraio del 1068 il 
priore di Passignano, il monaco Pie-
tro che da questo momento in poi 
verrà identificato con l’appellativo 
di Igneo, attraversò illeso due cata-
ste lignee che erano state erette dal 
popolo21; l’avvenimento diventerà, 
negli anni a venire, uno dei temi 
ricorrenti del repertorio figurativo 
vallombrosano. 
Gli ultimi anni di vita vedono Gio-
vanni Gualberto ritirarsi nel mona-
stero di Passignano dove già molti 
anni prima (1051) lo stesso vi aveva 
ricevuto in visita Papa Leone IX.
Figura 7. Pietro Igneo e la prova del fuoco. In alto, sportelli del tabernacolo di Passignano (par-
ticolare), Filippo Antonio di Filippelli, 1460 ca.; in basso, San Giovanni Gualberto in trono ed 
episodi della sua vita, polittico (particolare), Giovanni del Biondo, 1360 ca, Basilica di S. Croce, 
Firenze.
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Figura 8. La ricognizione delle reliquie di San Giovanni. Benedetto Veli, Chiesa di San Michele Arcangelo, Badia a Passignano, particolare.
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stesso aveva redatto. 
Alla fine di un’analisi dello scritto 
condotta su incarico del Papa da Ot-
taviano, vescovo di Ostia, Celestino 
III canonizza Giovanni Gualberto il 
primo ottobre del 1193.  
Il 27 marzo 1210 Innocenzo III ordi-
na ai vescovi di Firenze e di Fiesole 
di procedere all’elevazione del corpo 
del fondatore di Vallombrosa. 
Diciassette anni dopo la canonizza-
zione, il 10 ottobre 1210, nella chiesa 
di San Michele Arcangelo a Passi-
gnano si svolse l’Elevazione dei resti 
mortali di San Giovanni Gualberto, 
alla presenza dell’Abate Generale don 
Benigno e di numerosi abati vallom-
brosani; dalla cripta, dove era stato 
deposto il 15 luglio 1073, il corpo fu 
trasferito sotto l’altare della cappella 
già preparata dall’abate Gregorio. 
Nella successiva Ricognizione del 
1580 le ossa del Santo verranno de-
poste dietro la statua del Caccini, 
collocata nella stessa cappella, ove 
riposa tuttora. 
Secondo quanto riportato dai bio-
grafi, il 12 luglio del 1073, Giovan-
ni sentendosi un giorno più dell’altro 
mancar le forze, fa a sé venire tutti gli 
Abati della Congregazione; predice es-
sere imminente il suo passaggio dalla 
terra a Dio, lascia loro per testamento 
la Carità22. 
Gli anni successivi alla sua morte 
sono stati caratterizzati dall’impegno 
profuso dagli abati della stessa Con-
gregazione affinché il fondatore ve-
nisse canonizzato: nel 1193 l’abate di 
Passignano Gregorio, mostra all’in-
terno della stessa comunità vallom-
brosana forte preoccupazione per 
la trascuratezza che stava progressi-
vamente affliggendo la memoria del 
Santo (anche probabilmente in virtù 
dei fallimentari tentativi di canoniz-
zazione portati avanti nel corso del 
XIII secolo). 
Lo stesso Gregorio, attraverso la re-
lazione inviata ai confratelli di Pas-
signano, informa della sua udienza 
con Papa Clementino III (20 settem-
bre 1193) nella quale aveva mostrato 
al Pontefice la Vita del Santo che lui Figura 9. La ricognizione delle reliquie di San Giovanni. Benedetto Veli, Chiesa di San Michele 
Arcangelo, Badia a Passignano. 
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[1.b] Il monachesimo vallombrosa-
no in Toscana e in Italia 
Come già accennato precedentemen-
te, la storiografia vallombrosana più 
recente ha visto un rinnovato impul-
so dovuto all’allargamento a nuovi 
temi di ricerca che via via si sono af-
fiancati agli studi sulla vita del padre 
fondatore e sull’origine dell’Ordine ed 
uno degli aspetti di maggior interesse 
è relativo all’espansione dell’Ordine 
stesso all’interno dei confini toscani, 
ed al di là dell’Appennino settentrio-
nale.
Questa spinta all’espansione e alla 
mobilità che caratterizzerà buona 
parte dell’esperienza vallombrosana 
ben al di là dei primi anni di vita del 
movimento, appare quantomai sin-
golare se letta in deroga a quella ina-
movibilità monastica rappresentata 
dal voto di stabilità, uno dei cardini 
dell’esperienza benedettina. Se è pur 
vero che le motivazioni di Giovanni 
ai suoi numerosi spostamenti pos-
sono essere lette in ragione di quelli 
che erano i doveri del padre fonda-
tore, ovvero la continua vigilanza 
dell’osservanza della regola da parte 
dei nuovi accoliti, come sottolinea 
Salvestrini quella che doveva restare 
un’eccezione connessa alla missione 
del padre fondatore divenne prassi 
comportamentale per tutti i suoi suc-
cessori23.  
Giovanni Gualberto trascorse dun-
que buona parte della sua vita viag-
giando tra le case che avevano ade-
rito all’Ordine. Lo scopo di queste 
frequenti visite era da ricercarsi nella 
stretta vigilanza dell’operato dei nuo-
vi accoliti, soprattutto in relazione a 
quelli che erano gli aspetti caratte-
rizzanti della riforma vallombrosana 
quali la strenua ripulsione per la si-
monia e l’osservanza meticolosa della 
regola riformata. 
Quella che però doveva essere una 
deroga concessa al solo padre fonda-
tore, in virtù degli obblighi imposti 
dalla sua missione, divenne alla mor-
te di Giovanni pratica comune anche 
per gli altri monaci: la pratica del 
visitare altri chiostri, oltre quello di 
appartenenza, venne ulteriormente 
consolidata quando dal 1139 in poi, Figura 10. L’abbazia di Vallombrosa (coppia di immagini estratte da Google Earth).
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fu reso obbligatorio per tutti gli abati 
eletti compiere un viaggio alla casa 
madre di Vallombrosa. 
Vengono meno pertanto tutte le im-
posizioni legate all’inamovibilità del 
confratello, relegato al proprio chio-
stro di appartenenza, favorendo in 
questo modo la circolazione dei mo-
naci: a viaggiare insieme ai religiosi 
non erano soltanto i precetti religiosi 
legati all’osservanza della regole, ma 
anche e soprattutto quelle strategie 
insediative che, sperimentate dappri-
ma in Toscana, dovettero presto con-
tribuire a diffondere i vallombrosani 
nel resto della penisola (in particolar 
modo nell’Italia settentrionale).
I nuovi cenobi che entravano a far 
parte dell’Ordine riformato da Gio-
vanni potevano essere acquisiti se-
condo due modalità distinte: la fon-
dazione ex novo o l’acquisizione di 
monasteri già esistenti24.
Alla prima modalità faranno riferi-
mento quelle congregazioni fonda-
te su terreni che venivano concessi 
in dono da potentati signorili locali, 
così com’era avvenuto in primo luo-
go a Vallombrosa (il cui sito era stato 
donato a Giovanni da Itta, badessa 
del vicino monastero di Sant’Ilario in 
Alfiano). 
All’edificazione diretta da parte del 
fondatore sono dunque da ricondur-
si ad esempio i cenobi di San Pietro 
di Moscheta e San Paolo di Razzuolo 
(nella diocesi di Fiesole).
La seconda modalità di acquisizione 
prevedeva invece l’incorporamento 
di comunità già esistenti che veni-
vano affidate dai loro patroni laici 
all’amministrazione del padre rifor-
matore: è questo il caso dei mona-
steri di San Salvatore a Settimo nei 
pressi di Scandicci (Firenze), Santa 
Reparata a Marradi (Firenze), San 
Salvi a Firenze, San Cassiano a Mon-
tescalari (Figline e Incisa Valdarno), 
Santa Maria di Coneo (presso colle di 
Valdelsa) e per la stessa Badia a Pas-
sigano.
Questi monasteri, sia riformati che 
edificati, andranno a costituire il 
nucleo storico di case appartenute 
all’Ordine vallombrosano.
Dopo un periodo iniziale caratte-
Il monachesimo vallombrosano in Toscana e in Italia 
Figura 11. Il nucleo originario dei cenobi vallombrosani in Toscana.
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rizzato da una crescente attività di 
fondazione di nuovi monasteri, l’e-
sperienza di Passignano segnerà una 
svolta nelle successive fasi di sviluppo 
della congregazione: questa, infatti, 
deve aver spinto il fondatore a ritene-
re quella di riformare monasteri già 
avviati una pratica ben più efficace 
della fondazione. 
Una prima conferma a questa ipotesi 
giunge dall’operato dei successori di 
Giovanni: Rodolfo, proposto dallo 
stesso Giovanni in punto di morte, 
ampliò la congregazione annettendo 
soltanto monasteri già avviati come 
Conèo (Colle val d’Elsa, Siena), Badia 
di San Salvatore a Vaiano (Prato) e 
Fontana Taona (Pistoia)  ed altrettan-
to fece il suo successore, l’abate Ru-
stico, il quale ampliò ulteriormente 
il numero dei cenobi annettendo alla 
congregazione altri dodici monasteri.
Le acquisizioni dei cenobi di San 
Pietro a Moscheta e Santa Repara-
ta Marradi avevano già mostrato 
una precoce volontà di espansione 
dell’Ordine in direzione dell’Appen-
nino settentrionale e difatti, a partire 
grosso modo dal 1110, l’ampliamen-
to iniziò ad intensificarsi anche al 
di fuori della Toscana. La diffusione 
dei vallombrosani non fu omogenea, 
procedendo cioè dai territori limi-
trofi alle fondazioni originarie per 
poi spostarsi verso le aree più lonta-
ne, ma i religiosi dovettero muoversi 
piuttosto seguendo direttrici dettate 
da vicende e dall’azione dei singoli. 
Fra il XII e il XIII secolo la diffusione 
dei vallombrosani interessò dunque 
oltre alla Toscana, anche l’Umbria e 
buona parte dell’Italia settentrionale. 
Le più antiche fondazioni padane 
furono, come abbiamo detto, quelle 
emiliane e romagnole, situate nell’a-
rea appenninica più prossima alla 
Toscana (diocesi di Faenza) e nel 
parmense (San Marco di Piacenza e 
San Basilide di Cavana presso Par-
ma). Durante gli stessi decenni assi-
steremo ad una diffusione capillare 
dell’Ordine in aree molto diverse tra 
loro come la Lombardia, il Piemonte 
occidentale e subalpino il Piemon-
te orientale, la Liguria, l’Umbria e la 
Sardegna25. 
Figura 12. Espansione vallombrosana nell’Italia centro-settrentrionale.
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[1.c] Caratteri dell’architettura val-
lombrosana 
La pubblicistica più recente, soprat-
tutto a partire già dalla seconda metà 
del Novecento, ha visto dunque il 
coinvolgimento di temi sempre più 
mirati e specifici: accanto alle di-
squisizioni in merito all’espansione 
dell’Ordine, trovano a ragion veduta 
posto gli studi connessi al linguaggio 
architettonico proprio della congre-
gazione vallombrosana.
L’ipotesi di poter individuare i ca-
ratteri di un’architettura definibile 
come vallombrosana appare certa-
mente plausibile: non è difficile im-
maginare che quello vallombrosano, 
proprio nel tentativo stesso di porsi 
come ordine di rinnovamento, fosse 
un modo di vivere l’esperienza mo-
nastica desideroso di spazi su misu-
ra, adattati a ciò che la nuova regola 
prevedeva26. 
Tanto ragionevole e definita appare 
questa ipotesi quanto invece com-
plessa si manifesta la sua dimostra-
zione: basti pensare infatti che l’Or-
dine, così come i suoi più antichi 
monasteri, esisteva già dall’XI secolo 
e dunque molte di queste architettu-
re hanno subito nel corso dei secoli 
trasformazioni tali da rendere a volte 
difficile la lettura delle loro caratteri-
stiche originarie.
Nella lettura dei caratteri originari 
va inoltre tenuto in considerazione 
un ulteriore aspetto. Come abbiamo 
potuto osservare nei paragrafi pre-
cedenti, quella di edificare monaste-
ri ex novo è stata una consuetudine 
ben presto abbandonata da Giovan-
ni, sostituita ben presto dalla pratica 
di riformare complessi già esistenti.
Alla luce di ciò si può desumere come 
il più delle volte i monasteri vallom-
brosani nascessero in un quadro 
edilizio già parzialmente tracciato 
in precedenza: in questo caso, quelli 
che potrebbero essere gli ipotetici ca-
ratteri del linguaggio architettonico 
vallombrosano si sarebbero dovuti 
adattare a soluzioni già parzialmente 
edificate riadattandoli, dove necessa-
rio, alle necessità imposte dalla rego-
la.
Ciò detto, è comunque innegabile 
Figura 13. Stefano della Bella, Prima institutione dell’Eremo e Cenobio di Vallombrosa, in 
Franchi (1640).
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che dall’analisi delle case appartenute 
all’Ordine emergano delle evidenze 
comuni a tutte le architetture27 e, nel 
caso degli edifici che hanno subito 
rimaneggiamenti più consistenti, le 
tracce a volte risultano tuttora leggi-
bili. 
Caratteri originari
Se volessimo rintracciare i caratteri 
primigeni di uno stile architettonico 
vallombrosano dovremmo guardare 
ancora una volta alle biografie del 
padre fondatore Giovanni Gualber-
to. Dalle informazioni storiografiche 
relative alla vita del Santo veniamo 
infatti a sapere che Giovanni, giunto 
a Vallombrosa nei primi anni dell’XI 
secolo (1036), dopo avervi condotto 
inizialmente un’esistenza a carattere 
eremitico, già nei primi anni Qua-
ranta dello stesso secolo aveva eretto 
una comunità stabile orientata alle 
consuetudini di una vita cenobitica. 
Quasi certamente il primo oratorio 
doveva essere in legno ma già in que-
gli stessi anni doveva essere presen-Figura 14. Pianta del monastero di Vallombrosa durante il Rinascimento, in Moretti (1994).
te un altare in pietra, lo stesso altare 
che il vescovo di Paderbon, in visita 
alla comunità, dovette benedire nel 
103828. 
Quale potesse essere l’aspetto di 
questo primitivo insediamento non 
è dato sapere con assoluta certezza, 
data la natura deperibile del materia-
le con cui doveva essere stato edifi-
cato; una suggestione giunge però 
fino a noi dalle incisioni che a volte 
corredavano i testi seicenteschi sul-
la vita di Giovanni. La veduta pub-
blicata nella biografia di Giovanni 
Gualberto scritta da Diego Franchi29 
ci mostra, in uno scenario di isola-
mento, un piccolo oratorio in legno 
dalle semplici forme intorno al quale 
si dispongono le celle dei monaci e, 
tutt’intorno al complesso, un recinto 
in palizzate di legno a tracciare il pe-
rimetro del luogo sacro.
Già da questa immagine emergono 
alcune di quelle caratteristiche che 
saranno comuni agli altri complessi 
dell’Ordine ovvero la scelta del luogo 
isolato su cui edificare il cenobio, le 
forme dimesse dell’edificio principa-
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le ed il recinto a protezione simbo-
lica, ma anche probabilmente fisica, 
della vita dei monaci.
Quando nel 1039 Giovanni e i suoi 
seguaci dovettero entrare in pieno 
possesso dei terreni su cui verrà edi-
ficato il monastero di Vallombrosa, a 
seguito della donazione della Badessa 
Itta, questi dovettero dare avvio alla 
costruzione di un monastero in pie-
tra, consacrato nel 1058 dal cardinale 
Umberto da Silva Candida30: il com-
plesso che oggi vediamo è frutto del-
le ricostruzioni che nei secoli hanno 
interessato tutti i corpi di fabbrica del 
monastero e le permanenze romani-
che sono oggi riscontrabili prevalen-
temente nel campanile e nella chiesa. 
Anche se le strutture originarie non 
sono più visibili, soprattutto in con-
seguenza degli importanti lavori ese-
guiti tra il XV e il XVII31 secolo, non 
c’è ragione di dubitare che il cenobio 
in pietra eretto da Giovanni fosse 
dotato di tutti quegli ambienti utili a 
vivere una vita monastica nell’osser-
vanza della regola Benedettina (da 
cui prende origine la stessa regola 
vallombrosana).  
La regola di San Benedetto scandi-
sce infatti l’alternarsi di attività con-
templative e manuali che i monaci 
devono rispettare: il precetto Ora 
et labora sintetizza i caratteri della 
vita comunitaria, da svolgersi all’in-
terno del perimetro del monastero, 
secondo i principi di una rigorosa 
condotta morale definita dall’obbe-
dienza, dalla pietà, dalla preghiera e, 
non ultimo, dal lavoro. Il monastero, 
generalmente situato su un’altura, 
viene dunque a trovarsi in un luo-
go elevato sia in senso fisico (mon-
te, collina) che figurato (al di sopra 
della vita materiale): tra le sue mura, 
l’organizzazione architettonica è defi-
nita da un complesso di edifici e di 
spazi aperti ben distinti dal mondo 
esterno (ostile e pericoloso) dove i 
monaci studiano, pregano e possono 
applicare le nozioni ed i principi del-
la natura che hanno appreso e studia-
to attraverso la copia dei libri antichi 
che custodiscono e tramandano32.
Oltre alla chiesa, a Vallombrosa do-
veva pertanto esserci un chiostro, Figura 15. Ricostruzione assonometrica del monastero di Vallombrosa, in Leoncini (2002).
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intorno al quale potevano trovare 
collocazione gli ambienti dedicati 
alla vita dei confratelli e all’ammini-
strazione del monastero: un refetto-
rio con annessa dispensa e relativa 
cucina, un ampio dormitorio, un 
ambiente per la cura dei malati, un 
altro destinato a custodire i libri e, 
probabilmente, una sala adibita alle 
riunioni, analoga alle sale capitolari 
che ancora oggi si trovano negli at-
tuali monasteri vallombrosani. L’at-
tuale chiostro della Meridiana e gli 
ambienti che vi si affacciano sono 
frutto degli imponenti lavori di ri-
strutturazione che nel corso del XV 
e XVI secolo, condotti sotto la guida 
dell’abate Niccolini, hanno interes-
sato gran parte delle architetture del 
complesso monastico.
L’incessante attività di riforma por-
tata avanti da Giovanni Gualberto 
e, dopo la sua morte, dai suoi suc-
cessori consentirono alla disciplina 
regularis di Vallombrosa di stabilirsi 
in altre case fondate ex novo, come 
già detto, o riformate a partire da 
comunità preesistenti: insieme ai 
principi religiosi e morali trovaro-
no diffusione schemi distributivi e 
modelli architettonici ispirati ad un 
linguaggio ritenuto idoneo ad incar-
nare funzionalmente e visivamente 
i principi della riforma religiosa. I 
modelli a cui guarderanno i seguaci 
di Giovanni non saranno quelli delle 
grandi cattedrali o delle pievi più ric-
che, quanto quelli delle più modeste 
pievi presenti nel contado fiorenti-
no33; ed è in questa fase che dovettero 
trovare spazio quelle caratteristiche 
che diventeranno comuni ad alcuni 
monasteri, come la chiesa dall’im-
pianto ad una sola navata con tetto a 
capriate a vista, la presenza di mura 
e torri difensive (come si possono 
osservare ancora oggi nelle badie di 
Passignano, Montescalari o la stessa 
Vallombrosa) ed una possente torre 
campanaria cinta da merli. 
In merito alla presenza delle struttu-
re difensive, il sistema murario che 
doveva aver ereditato dal recinto ori-
ginario in legno la sua funzione di 
filtro tra il mondo esterno e la vita 
cenobitica, vedrà acuirsi la sua fun-
Figura 16. Abbazia di Montescalari: veduta del XVIII e pianta della chiesa, in Moretti (1994).
Figura 17. Abbazia di Montescalari: l’esterno del monastero oggi.
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zione di barriera militare nel tardo 
medioevo quando il sistema delle 
badie doveva aver assunto una for-
ma ormai definita ed era entrato a 
far parte del circuito difensivo attra-
verso cui Firenze controllava il suo 
contado. Al di là dell’aspetto milita-
re, quello che preme sottolineare è il 
ruolo di filtro esercitato dalle mura, 
funzione essenziale se letta nell’ottica 
di una delle più significative riforme 
apportate dai vallombrosani all’origi-
naria regola di San Benedetto, ovvero 
l’introduzione dei conversi. Laddove 
i precetti del Santo da Norcia distin-
guevano in maniera netta la vita del 
monaco in quelle che erano le attività 
dedicate alla preghiera e quelle dedi-
cate al lavoro manuale,  la riforma 
di Giovanni Gualberto prevedeva 
invece che tutte le attività pratiche 
non inerenti alla vita spirituale fosse-
ro affidate a dei fratelli preposti allo 
scopo, individuati con l’appellativo di 
conversi, i soli a poter avere rappor-
ti con il mondo esterno al cenobio. 
Quest’aspetto deve aver avuto conse-
guenze rilevanti da un punto di vista 
dell’organizzazione degli spazi, nella 
funzione simbolica da attribuire alle 
mura e nella loro importanza, così 
come nella creazione di un nume-
ro di ambienti congruo ad ospitare 
questa inedita tipologia di confratelli 
così nettamente distinti dai monaci 
intesi in senso stretto.
La chiesa
Dall’iconografia storica sul primitivo 
insediamento vallombrosano (così 
come doveva apparire nell’incisione 
allegata al testo del Franchi) possia-
mo dedurre quanta centralità avesse 
l’ambiente della chiesa all’interno del 
sistema architettonico di un mona-
stero vallombrosano: non a caso il 
piccolo edificio è posizionato al cen-
tro ed al suo intorno trovano spazio 
tutti gli altri edifici. 
Volendo cercare una matrice distri-
butiva su cui impostare il ragiona-
mento in merito alle forme architet-
toniche  delle chiese vallombrosane, 
non si può che partire dalla stessa 
Santa Maria di Vallombrosa: poco 
sappiamo del primo oratorio in le-
Figura 18. Abbazia di Montescalari: il chiostro in una foto dei primi del Novecento, in Le-
oncini (2001).
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gno e degli spazi successivamente 
consacrati nel 1058 poiché l’aspetto 
attuale della chiesa è frutto di suc-
cessivi lavori di ristrutturazione pro-
trattisi fino al XVIII secolo. 
L’interno della chiesa romanica, edi-
ficata tra il 1224 e il 1230, presenta-
va un impianto a croce latina, abside 
semicircolare e tiburio ottagonale 
all’incrocio del transetto con la nava-
ta. La navata venne successivamente 
suddivisa in tre campate, coperte con 
volte ribassate sostenute da paraste 
applicate alle pareti laterali; sul retro 
dell’altare maggiore venne inoltre re-
alizzato il grande coro monastico e 
la cupola all’incrocio del transetto, 
inglobando l’originario tiburio ro-
manico34. 
Il modello ideale di chiesa vallom-
brosana, l’ambiente che più di tutti 
rappresentava il centro della vita ce-
nobitica, dovette essere improntata, 
soprattutto durante le prime fasi di 
vita dell’Ordine, ad una semplicità 
delle forme e degli elementi di de-
coro. Quali che siano i suoi caratteri 
originari è possibile oggi definirlo 
non soltanto dall’analisi delle perma-
nenze proprie delle case più grandi 
(Vallombrosa o Passignano) ma an-
che e soprattutto dalle strutture delle 
medie e piccole abbazie sparse per 
il territorio toscano (Montescalari, 
Conèo, Montepiano etc.). 
Il modello planimetrico della chiesa 
vallombrosana, così come doveva es-
sere verosimilmente quello dell’ori-
ginario oratorio costruito in legno, 
presenta uno schema distributivo a 
croce latina, caratterizzato dalla pre-
senza di un’unica navata terminante 
in un’abside semicircolare che vede 
la presenza di un transetto sporgente 
e copertura a tetto in legno con ca-
priate a vista.
La scansione dello spazio in una sola 
navata, così come lo possiamo vedere 
oggi nella maggior parte delle chiese 
appartenute all’Ordine (e nella stes-
sa San Michele a Passignano) è uno 
dei primi e più evidenti attributi sti-
listici che i seguaci di Gualberto de-
cisero di adottare in netto contrasto 
con le articolazioni spaziali di una 
basilica cristiana di età romanica. Il 
Figura 20. Coltibuono: veduta interna della chiesa.
Figura 19. Coltibuono: pianta della chiesa e veduta Est del complesso.
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secondo elemento di forte distacco è 
rappresentato dalla presenza ridotta, 
finanche dall’assenza, dell’apparato 
decorativo: per trovare conferma di 
ciò basta distogliere lo sguardo dai 
begli affreschi di Passignano per ri-
volgerlo agli oratori di Montescalari 
(Figline e Incisa Valdarno, Firenze) 
o Montepiano (Prato) in cui la pie-
tra a vista delle pareti, l’essenzialità 
dell’apparato decorativo e le strutture 
della copertura a vista ci restituisco-
no un’immagine coerente degli spazi 
liturgici vallombrosani originari. 
Santa Maria di Vallombrosa, come 
già accennato, presenta anch’essa 
uno schema distributivo a croce la-
tina, transetto sporgente e singola 
navata terminante in un’abside semi-
circolare; la presenza dell’abside se-
micircolare, così come possiamo ve-
dere anche nella chiesa dell’abbazia 
di Coltibuono  (Gaiole in Chianti), 
non è infatti sopravvissuta in tutti gli 
edifici, sostituita in molti casi da una 
cappella di forma quadrata. 
La ragione di questo cambiamento è 
da ricercarsi nello spostamento de-
gli stalli del coro, collocati in origine 
nella parte centrale della navata, die-
tro l’altare maggiore. 
Per poter avere l’immagine di quale 
fosse l’originale posizione del coro 
nelle chiese di matrice vallombro-
sana dobbiamo infatti guardare agli 
spazi interni di San Michele Arcan-
gelo nella badia di Passignano: ben-
ché l’esecuzione degli attuali stalli 
lignei risalga al 1549, questi hanno 
comunque mantenuto la loro posi-
zione originaria nella parte centrale 
della navata. 
Altra caratteristica riscontrabile 
nello stesso coro è la presenza del 
tramezzo ligneo che separava, deli-
mitandolo, lo spazio esclusivamente 
riservato ai monaci35. Anche in que-
sto caso l’abside fu comunque sosti-
tuita nel XVI secolo con una cappella 
quadrata fiancheggiata da altre due 
cappelle più piccole, della medesima 
forma. 
Se dagli esempi presentati si può 
desumere un modello di chiesa val-
lombrosana, non capita di rado di 
imbattersi in architetture in cui gli Figura 21. Abbazia di Santa Maria (Montepiano, Prato): veduta esterna del complesso ed interno 
della chiesa.
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elementi descritti vengono declina-
ti in modi differenti, accogliendo 
spesso schemi distributivi propri 
alle tradizioni costruttive locali. Lo 
vediamo ad esempio nella badia di 
Conèo, in Colle Val d’Elsa, in cui la 
presenza vallombrosana è attestata 
già alla fine dell’XI secolo (1076)36: 
qui, oltre all’abside centrale, possia-
mo trovare due absidi dalle dimen-
sioni più piccole collocate sui bracci 
del transetto; caratteristiche partico-
lari possono essere riscontrate an-
che in facciata dove, in prossimità 
dell’ingresso, è possibile osservare 
un portale architravato cinto da due 
semicolonne  sulle quali si imposta 
una galleria cieca formata da un arco 
a tutto sesto dalla ghiera decorata e 
arcate più piccole. 
Un caso certamente insolito nella 
tradizione architettonica romanica 
vallombrosana è rappresentato dalla 
chiesa fiorentina di Santa Trinita con 
il suo impianto a tre navate spartite 
da colonne in verde di Prato e pila-
stri a fascio in corrispondenza del 
presbiterio. La prima documentazio-
ne certa è del 1077, anno nel quale la 
chiesa viene per la prima volta men-
zionata con il nome di Santa Trinita; 
tuttavia gli storici fanno menzione di 
una piccolo oratorio antecedente che 
doveva essere dedicato a Santa Ma-
ria dello Spasimo. Quando nel 1092 
la chiesa passo sotto l’influenza val-
lombrosana, i seguaci di Gualberto 
ampliarono la loro nuova sede ele-
vando così un edificio con cripta ad 
una navata37.
Intorno al 1175, in seguito  all’am-
pliamento delle mura di Firenze, la 
chiesa di S.Trinita veniva a trovarsi 
nell’interno della città, e acquistando 
maggiore importanza, ebbe nel 1178 
jus parrocchiale che fu fissato nel 
1197-98. In seguito a questo privile-
gio i monaci comprarono il terreno 
adiacente alla chiesa per costruirvi 
un nuovo monastero e l’ospedale. È 
dunque da credere anche che pen-
sassero in questo tempo a sostituire 
il piccolo oratorio con un edificio a 
tre navate38. 
Figura 22. Badia di Conèo: veduta esterna ed interno della chiesa.
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Il chiostro e gli ambienti della vita 
monastica
Il chiostro, intorno al quale si di-
stribuiscono tutti gli altri ambienti 
destinati ad accogliere le attività dei 
monaci, trova la sua naturale collo-
cazione nello spazio angolare libero 
che si viene a formare in prossimità 
dell’innesto della navata con il tran-
setto. L’accesso a quest’area doveva 
avvenire fin dalle origini da una por-
ta collocata in uno dei bracci del tran-
setto. Questa disposizione è tutt’oggi 
visibile a Passignano nel muro di 
testata del braccio del transetto che 
ospita la cappella dei Santi Sebastia-
no e Atto ma attualmente l’apertura 
non immette nel chiostro bensì nella 
sacrestia; questa trasformazione po-
trebbe essere avvenuta nel momento 
in cui alla collocazione dei paramen-
ti sacri viene destinato un locale ap-
posito (l’odierna sacrestia) invece di 
uno dei due pastoforia39 di tradizione 
paleocristiana e alto-medievale.
Nella zona orientale del chiostro 
dell’abbazia di Vallombrosa, in pros-
simità del transetto, trova disposizio-
ne la sala capitolare, lo spazio adibito 
alle assemblee della comunità, se-
guito dalle strutture di collegamento 
con il piano superiore: a questo pia-
no trovavano spazio i dormitori dei 
monaci, originariamente un ambien-
te comune trasformato nel Quattro-
cento in celle separate.
Sempre al piano piano terra, prose-
guendo lungo il lato sudoccidentale 
del chiostro, si trovano invece l’am-
pio refettorio e due ambienti di ser-
vizio quali il vestibolo, che doveva 
assolvere alla funzione di lavabo, e lo 
spazio dedicato alla cucina.
Un’analoga disposizione la ritrovia-
mo anche nella badia di Passignano: 
qui, a differenza di Vallombrosa, la 
sala capitolare e le strutture di colle-
gamento al piano superiore del chio-
stro sono addossate alla navata della 
chiesa e seguite sul lato nord-ovest 
dall’ampio refettorio e dagli ambienti 
di servizio (lavabo e cucina). Al di là 
delle differenze dovute ad un diverso 
orientamento, la progressione degli 
spazi è perfettamente sovrapponibi-
le alla disposizione riscontrabile nel 
Figura 23. Santa Trinita (Firenze): pianta della prima e della seconda chiesa romanica, in Baldac-
cini (1950).
Figura 24. Santa Trinita (Firenze): facciata e vedute interne della chiesa.
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monastero della chiesa madre. 
La disposizione di ambienti riscon-
trabile a Vallombrosa e Passignano 
si può ritrovare, nelle sue linee es-
senziali, anche in altre case dell’Or-
dine: la badia di Montescalari, ad 
esempio, dove intorno al chiostro 
possiamo vedere la sala capitolare, 
l’accesso all’appartamento dell’abate 
e al dormitorio superiore, il refetto-
rio con la sua cucina e, sul lato ovest, 
la camarlingheria. Quest’ultima fa da 
tramite alla zona occidentale, incen-
trata anch’essa su di una corte, verso 
la quale si apre l’ingresso principale 
del monastero, zona destinata sin 
dalle origini a foresteria e a fattoria, 
ad ospitare cioè tutti quei luoghi de-
stinati all’amministrazione e alla ge-
stione delle proprietà fondiarie del 
monastero.
Considerazioni analoghe si potreb-
bero fare per altri monasteri, come 
quello di Coltibuono, anch’esso svi-
luppato intorno al chiostro per quan-
to attiene agli ambienti monastici, e a 
una seconda corte per quanto attiene 
alla fattoria; oppure alla badia a Pas-
signano, che ha mantenuto anch’essa 
l’articolazione planimetrica su un 
chiostro ed un cortile. 
Qui, lo spazio di forma rettangolare 
presenta lati di cinque e sei campa-
te coperti, al piano terra con volte a 
crociera impostate su archi a tutto 
sesto. Gli archi sono sostenuti da co-
lonne in pietra serena con capitelli 
compositi e le volte a crociera si im-
postano alle pareti con peducci. Al 
piano superiore, tamponato in una 
fase successiva alla sua costruzione, 
troviamo un ordine di esili colon-
nette a sostegno di una trabeazione 
lignea.
Figura 25. Badia a Passignano: veduta aerea del chiostro.
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Figura 26. Il chiostro di Badia a Passignano: la porta di accesso al giardino.
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[1] Il codice di Diritto Canonico distingue at-
tualmente gli istituti religiosi in due tipologie: gli 
istituti di diritto diocesano e gli istituti di diritto 
pontificio. In passato la differenziazione più im-
portante era quella che vedeva contraddistinti gli 
ordini regolari e le congregazioni religiose. Sol-
tanto gli appartenenti alla prima categoria erano 
ritenuti veri religiosi e, pertanto, solamente i loro 
voti venivano accolti dalla Chiesa in forma uffi-
ciale assumendo il valore di voti di voti di religio-
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[2.a] Badia a Passignano: il mona-
stero prima dell’adesione all’Ordi-
ne vallombrosano
Ricostruire con rigore cronologico le 
vicende del Monastero di Passignano 
antecedenti alla sua adesione all’Or-
dine riformato di Giovanni Gualber-
to non è compito semplice: la que-
stione sulle origini dell’insediamento 
è stata a lungo dibattuta e benché 
sull’abbazia si disponga di un vasto 
corpus di documenti (oggi conser-
vati all’Archivio di Stato di Firenze), 
lo studio di questa documentazione è 
materia sempre in corso di studi. 
Ciò che le trascrizioni documentali 
hanno restituito, ci permette di affer-
mare che i Vallombrosani siano atte-
stati in questo monastero sin dall’an-
no 1049: un documento proveniente 
dagli archivi dellla Badia, oggi con-
servato presso l’Archivio di Stato di 
Firenze, ci informa di una concessio-
ne livellaria da parte di Lettus abbas 
de pars de monasterio Sancti Angeli 
sito Passignano1. La presenza di Leto, 
uno dei più fedeli seguaci di Gio-
vanni, è dunque attestata tra le mura 
di Passignano già dalla prima metà 
dell’XI secolo; ciò che invece non è 
stato possibile affermare è la data 
esatta e le figure legate alla fondazio-
ne dell’insediamento originario2, ra-
gion per cui per poter ricostruire un 
quadro sintetico degli eventi pre-val-
lombrosani è necessario ripartire 
dalle vicende biografiche del Santo 
fondatore.
Ad avanzare alcune ipotesi sulle ca-
ratteristiche dell’insediamento an-
tecedente al monastero è Fedele 
Soldani che, confermando quanto 
veniva riportato dalla tradizione, cita 
l’esistenza di un antico insediamen-
to castellare in un’area compresa tra Figura 27. Badia a Passignano, viale d’ingresso al monastero. 
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la Badia e il poggio di Castelrotto. 
Benché il toponimo sia pervenuto 
sino ai giorni nostri, già ai primi del 
Novecento non esistevano evidenze 
archeologiche che potessero confer-
mare tale ipotesi. Lo storico Germa-
no Fornaciai, nelle pagine iniziali del 
suo compendio scritto per il conte 
Dzieduszycki (ultimo proprietario 
della Badia prima che questa tornas-
se alla comunità monastica), afferma 
di aver chiesto personalmente gli abi-
tanti del luogo se nell’affossare i loro 
campi in detta località abbiano mai 
trovato segni di fondamenta, avanzi 
di mura, qualche cosa insomma, che 
possa indicare essere ivi esistite delle 
abitazioni, e tutti mi hanno risposto 
di no3.
Tradizione voleva che il Monastero 
presente a Passignano fosse una fon-
dazione da attribuirsi a Zanobi (337 
circa – 417 circa), che fu vescovo di 
Firenze: nella biografia compilata 
da Giovanni Aretino Zanobi cedette 
tutti i beni che gli spettavano per di-
ritto ad eccezione dei possedimenti 
che aveva a Passignano dove, sopra 
uno di quei fondi denominato la 
Piazza, edificò un cenobio retto da 
dodici monaci ed un abate.
Gli storici della congregazione Fede-
le Soldani e Diego Franchi mettono 
però in discussione questa afferma-
zione spostando la data di fondazio-
ne all’890 e attribuendone i meriti, 
oltre che a San Zanobi, anche a tale 
Sichelmo, figlio di Benedetto de Cat-
tanis di Cambiate, già individuato 
dalla traduzione erudita come fratel-
lo dello stesso Zenobi. 
A fondamento di questa affermazio-
ne era una trascrizione di una carta 
autografa dello stesso Sichelmo che 
Jacopo Mindria, abate vallombrosa-
no, aveva accluso nella sua Cronaca 
custodita negli archivi del monaste-
ro di Passignano, carta che per am-
missione dello stesso trascrittore era 
vetusta e consumpta, può aver dato 
luogo ad interpretazioni errate. Dal-
la cronaca del Mindria sappiamo 
che Sichelmo eresse a Passignano un 
collegio di chierici guidati da un pre-
posto chiamato Teuzzone affinchè i 
monaci attendessero alla protezione 
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dell’anima dei suoi congiunti ed in 
particolare, del fratello che portava il 
nome di Passignano4.   
Nel tentativo di far luce sulla questio-
ne, Diego Franchi, biografo di Gio-
vanni Gualberto, nella sua Historia 
del patriarcha S. Giovangualberto pri-
mo abbate e institutore del Monastico 
Ordine di Vallombrosa (1640) afferma 
che: “ […] alcuni leggendo impropria-
mente un’antica memoria (della quale 
fa mentione l’abbate Iacopo Mindria) 
hanno creduto con grandissima di-
scordanza de i tempi, Sichelmo essere 
stato fratello del Vescovo san Zanabi, 
e insieme con lui aver fondato il Mo-
nastero di Passignano; non conside-
rando gli interstizi di seicento anni frà 
il santo Vescovo e Sichelmo5 .”
Secondo l’opinione del Franchi a ge-
nerare l’errore potrebbe essere stata 
la trascrizione errata di un docu-
mento in cui comparivano sia Zano-
bi che Sichelmo: nel riportare il con-
tenuto di tale documento, nel verso 
che conteneva la frase Il Monastero di 
Passignano […] fù edificato pe’ l R. P. 
Zenobio Vescovo di Fiorentino, e per 
Figura 28. Statua di San Zanobi in una 
nicchia della facciata di Santa Maria del 
Fiore a Firenze (Amalia Duprè).
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Sichelmo, ei fratelli arricchito di ren-
dite dovette subentrare erroneamen-
te una virgola che modificando la 
frase in “[…] per Sichelmo, e i fratelli 
[,]arricchito di rendite ne stravolse il 
senso generando l’anacronismo6. 
Della stessa opinione è anche Fede-
le Soldani ed anche lui, riconosciuto 
l’anacronismo evidenziato dal Fran-
chi, è concorde nell’attribuire pari 
merito sia a Zanobi che a Sichelmo 
nella fondazione del monastero di 
Passignano, riconoscendo però l’in-
tervallo temporale che intercorre tra 
le due figure. Conciliando le opinioni 
dei precedenti eruditi, entrambi sono 
concordi nell’affermare che sia ragio-
nevole ipotizzare che la prima fon-
dazione del monastero si avvenuta 
ad opera di San Zenobi, e che Sichel-
mo (dopo quasi cinquecento anni), 
avendo trovato l’edificio in rovina vi 
avesse fatto una quantità di lavori 
tale da essere riconosciuto come un 
secondo fondatore.  
Badia a Passignano: il monastero prima dell’adesione all’Ordine vallombrosano
Figura 29. Badia a Passignano, il campanile della chiesa di San Michele Arcangelo.
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[2.b] Badia a Passignano, monaste-
ro vallombrosano
Abbiamo potuto osservare nel para-
grafo precedente quanto complesso 
sia il dibattito circa la data esatta di 
fondazione del monastero e le figure 
a cui si deve attribuirne il merito: in 
assenza di documenti certi, il con-
fronto e l’analisi delle fonti esortano 
storici ed eruditi contemporanei ad 
attestarsi, quand’anche divergendo 
nelle opinioni, quanto riportato dal-
la tradizione storiografica interna 
all’Ordine.
Altrettanto vivace e ricco di spun-
ti di riflessione è il tema relativo al 
passaggio della Badia di Passignano 
all’ordine vallombrosano: anche in 
questo caso, come accennavamo in 
apertura di capitolo, la prima fonte 
che attesti la presenza vallombrosa-
na a Passignano è un documento di 
carattere amministrativo del 1049 
che vede Leto appellato con il titolo 
di abate di Passignano. La presen-
za nel cenobio di uno dei più stretti 
seguaci di Giovanni Gualberto con-
fermerebbe dunque i vallombrosani 
a Passignano già dall’XI secolo; defi-
nito l’arco temporale in cui collocare 
i Vallombrosani a Passignano, appa-
re altrettanto interessante indagare i 
motivi che hanno spinto il cenobio 
di San Michele a confluire nell’elenco 
dei monasteri riformati da Giovanni 
Gualberto.
Leggiamo dall’agiografia del Franchi 
che “[…] posto così Leto nell’Officio di 
Abate, perché trovò il monastero che 
andava in rovina, applicò subito l’ani-
mo a restaurarlo.”
Secondo l’opinione del Franchi, il 
monastero che stava attraversando 
un perido di decadenza, vide sotto la 
guida dell’Abate Leto un incremento 
dei suoi possedimenti (Alberti sul 
Cespio nel Valdarno Superiore, Cam-
biate in Val di Marina, Porta Camul-
lia a Siena) arrivando a fondare altri 
sette Ospedali mantenuti dalle rendi-
te stesse del monastero.
Un’obiezione all’ipotesi che Passigna-
no, prima della sua riforma, stesse 
vivendo un momento di decadenza 
ce la fornisce, in tempi più recenti, 
Wilhelm Kurze (1933-2002)7: in più 
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Figura 30. Beato Leto, abate di Passignano. Badia a Passignano, sala del cenacolo, affresco di 
Benedetto e Cesare Veli, 1597, particolare.
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occasioni infatti lo storico ha posto 
l’attenzione sul numero dei docu-
menti contenuti nell’archivio di Pas-
signano e sull’incremento del loro 
numero negli anni precedenti all’a-
desione a Vallombrosa. Se è vero che 
dalla fondazione del monastero fino 
all’anno 985 sono presenti soltanto 
tre documenti, già a partire dall’anno 
successivo il numero di questi tende 
ad aumentare in maniera significa-
tiva: dal 986 al 1020 si potrà infatti 
riscontrare una media pari ad un 
nuovo documento all’anno e nei suc-
cessivi trent’anni, per ogni decennio, 
un incremento di 14, 30 e 18 perga-
mene. Secondo Kurze questi numeri 
dimostrerebbero non solo una certa 
intensificazione dell’attività econo-
mica da parte dell’abbazia ma anche, 
e soprattutto, una forte crescita del-
la forza spirituale ed attrattiva del 
convento che si manifestano chiara-
mente con l’aumento delle donazioni 
ai monaci. Non passa inosservata la 
leggera flessione di documenti che 
intercorre tra il 1040 e il 1050 ov-
vero il periodo in cui è documenta-
ta la presenza dell’abate Leto  (con 
una flessione di dodici documenti 
rispetto alla decade precedente), ma 
sempre secondo Kurze questa leggera 
flessione non è sufficiente a delineare 
il quadro di forte degrado nello svilup-
po del monastero di Passignano, come 
spesso piaceva affermare agli storici 
vallombrosani.
Queste acute riflessioni ci dimostra-
no che negli anni del trasferimento a 
Giovanni Gualberto, Passignano era 
un monastero abbastanza ricco, fun-
zionante e stimato. E dunque, se la 
decadenza economica e di prestigio 
non sta alla base dell’adesione a Val-
lombrosa, restano ancora in piedi gli 
interrogativi relativi a questa impor-
tante transizione.
Per arrivare ad una migliore com-
prensione della situazione descritta 
ci aiuterà probabilmente una rifles-
sione sul comportamento di Giovan-
ni Gualberto verso Passignano. Pur 
avendo fondato Vallombrosa, vive 
gran parte degli ultimi anni della sua 
vita a Passignano dove vi accoglie il 
Papa Leone IX; sempre qui deicide di 
Badia a Passignano, monastero vallombrosano
Figura 31. Le pergamene dell’abbazia di Passignano negli anni del passaggio all’Ordine 
vallombrosano. Grafico estratto da Kurze (2004).
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trascorrere gli ultimi momenti prima 
di morire e non esprime neanche il 
desiderio che la sua salma venisse 
portata al centro della sua attività, a 
Vallombrosa, ma la lascia seppellire 
a Passignano.
La storiografia vallombrosana già da 
tempo ha affermato che Giovanni 
sia nato e cresciuto nelle vicinanze 
di Passignano. Le prime biografie di 
Giovanni redatte intorno al 1100 – 
Andrea da Strumi, l’Anonimo, Atto 
di Pistoia - non ci danno informa-
zioni in merito al luogo di origine 
del fondatore dell’Ordine. La prima 
notizia in questa direzione l’abbiamo 
da Gregorio che scriveva la sua vita 
negli anni ’70 del XII secolo per pre-
parare la santificazione del fondatore 
di Vallombrosa. Qui la memoria sul-
la provenienza di Giovanni si fa più 
precisa: Gregorio indicava come luo-
go natale di Giovanni e dove aveva 
passato la sua giovinezza, il castello 
di Petroio, un insediamento posto ad 
una distanza di circa 5 chilometri dal 
monastero di Passignano. Purtrop-
po questa fonte non è molto sicura, 
soprattutto perché il testo originale 
è andato perduto e conosciamo solo 
i pochi passi citati dal Soldani. Ma, 
nonostante ciò, la notizia di Grego-
rio risulterebbe verosimile o, per lo 
meno, plausibile: a sostegno della tesi 
che Giovanni sia nato dei dintorni 
dell’abbazia troviamo un interessante 
lavoro di Wilhelm Kurze8.
Lo storico ha cercato di motivare le 
ragioni della predilezione di Gio-
vanni verso Passignano muovendosi 
dalla tradizione vallombrosana che 
vuole il fondatore nato nel castello di 
Pretoio (ubicato sul versante sinistro 
della Val di Pesa, proprio di fronte a 
Passignano).
Nel suo lavoro si legge che alla fine 
del X secolo un abate Walpert è ri-
cordato in vari documenti, mentre 
un abate Gualberto sarebbe docu-
mentato tra il 1009 e 1002. Sulla base 
degli indizi raccolti Willhelm Kurze 
ha notato la vicinanza di Giovanni 
Gualberto e del suo gruppo familiare 
a questa abbazia. 
Vecchie relazioni di parentela di Gio-
vanni Gualberto con i patroni di Pas-
signano e con un gruppo di monaci 
che godevano di alta considerazione 
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Figura 32. La villa di Poggio Petroio, località Tavarnelle in Val di Pesa.
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[2.c] I caratteri originari: perma-
nenze architettoniche
L’immagine che appare oggi al visi-
tatore che, salendo per la via di Ba-
dia, giunge infine a Passignano ha da 
una parte l’indubbio effetto di colpi-
re l’immaginario per la suggestivi-
tà data dall’alto campanile, dalle sue 
torri e mura merlate e dall’imponen-
za generale del complesso, dall’altra 
rende però la leggibilità dell’architet-
tura estremamente complessa, spe-
cialmente in relazione alla lettura 
delle caratteristiche dell’architettura 
vallombrosana a cui accennavamo 
nel capitolo precedente. In realtà gli 
importanti lavori di fine Ottocento 
che hanno reso la Badia simile ad un 
castello neogotico, non hanno occul-
nel loro monastero, avevano prepa-
rato dunque la situazione favorevole 
per il trasferimento dell’abbazia al 
gruppo di monaci Vallombrosani. E 
con queste indicazioni si ha in mano 
anche la chiave per arrivare alla spie-
gazione del grande amore di Giovan-
ni per Passignano. 
I caratteri originari: permanenze architettoniche
Figura 33. Facciata della chiesa di San Michele Arcangelo.
tato del tutto gli elementi originali e 
tutt’oggi alcuni di questi permangono 
e sono osservabili con evidenza sia 
negli alzati che nelle planimetrie. 
Quelle che potrebbero essere le par-
ti più antiche nel monastero sono da 
ricercarsi nella chiesa e, più precisa-
mente, nella cripta: elemento estra-
neo, nella maggior parte dei casi, ai 
caratteri dell’architettura vallombro-
sana, quest’ambiente è comunque 
presente in alcune chiese appartenute 
all’ordine9 e già Gaborit10 ne aveva ri-
tenuto la datazione antecedente all’ar-
rivo dei vallombrosani stessi. La chie-
sa costruita insieme a questa cripta, 
stando alle ipotesi avanzate oltre che 
da Gaborit anche da Schiavo11 dovet-
te essere stata ultimata nei primi anni 
del XIII secolo (1210). 
Secondo le indicazioni fornite da For-
naciai, che nel redigere il suo compen-
dio per il Conte Dzieduszycki afferma 
di aver scorso l’elenco degli Abati di 
Passignano, nel 1255 quand’era abate 
Ildebrando, alcuni cittadini fiorentini 
della famiglia degli Scolari attaccaro-
no il monastero che a seguito di un 
incendio venne distrutto completa-
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mente. A salvarsi dalla rovina furono 
soltanto gli ambienti della chiesa la 
quale sfuggì all’ira di que masnadieri 
per miracolo di San Giovanni Gualber-
to, che ivi è sepolto12.  
L’attuale forma della chiesa, soprattut-
to nella sua parte terminale con cap-
pelle quadrilatere, non può, secondo 
l’opinione di Italo Moretti13, essere 
ricondotta alla chiesa tardo romanica 
ma, verosimilmente, ad una sua rico-
struzione successiva avvenuta a se-
guito di quello stesso incendio citato 
poc’anzi.  
Tuttavia, a memoria dell’originale im-
pianto romanico, potrebbero essere 
sopravvissuti due elementi ancora vi-
sibili: il primo è la statua di San Miche-
le che uccide il drago, collocata in ori-
gine sulla sommità della facciata della 
chiesa ed oggi visibile a lato dell’altare 
maggiore; il secondo elemento è in-
vece una lastra di pietra con croce al 
centro che si trova oggi murata nel 
transetto in prossimità della cappella 
di San Giovanni Gualberto14. 
A seguito dell’incendio del 1255 che 
distrusse la maggior parte del com-
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Cappella di San Giovanni Gualberto
Cappella di San Michele
Cappella dei Santi Atto e Sebastiano
Figura 34. Chiesa di San Michele Arcangelo: veduta interna della navata.
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Figura 29. Pianta della chiesa di San Michele
Figura 35. Chiesa di San Michele Arcangelo, cappella di San Giovanni Gualberto. Particolari della volta, della cappella e degli affreschi.
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Figura 36. Chiesa di San Michele Arcangelo, cappella di San Michele.
plesso monastico, l’abate Ruggero dei 
Buondelmonti si adoperò alla rico-
struzione ed al restauro di Passigna-
no. I lavori si dovettero protrarre per 
molti anni e dovettero interessare sia 
la chiesa che gli ambienti interni al 
cenobio: i lavori su San Michele po-
trebbero aver interessato la chiesa ben 
al di là del semplice rifacimento del 
tetto e forse, sempre secondo Moretti, 
la ricostruzione potrebbe essere stata 
l’occasione per sostituire la tribuna 
absidata originale con cappelle qua-
drilatere15. 
Tuttavia, la maggior parte dei lavori 
promossi dall’abate Buondelmonti, 
che interessarono l’intero monastero 
almeno fino al 1294 – la data è se-
gnata sull’architrave di un portale del 
chiostro – fu cancellata dalle ristrut-
turazioni successive, fatta eccezione 
per alcuni locali sotterranei in seguito 
adibiti a cantine.
In merito alle strutture difensive pos-
siamo riscontrare elementi originari, 
o perlomeno antecedenti ai restauri 
quattrocenteschi, nell’angolo di sud-
est: qui il possente torrione (comune 
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Figura 37. Chiesa di San Michele Arcangelo, cappella dei Santi Atto e Sebastiano. Figura 38. Chiesa di San Michele Arcangelo, coro ligneo.
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Figura 39. Badia a Passignano, veduta aerea delle fortificazioni trecentesche. 
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a molte altre architetture vallombro-
sane) ed i lati che vi convergono mo-
strano caratteristiche costruttive pie-
namente allineate con quanto si può 
riscontrare, in epoca medievale, nelle 
più importanti fortificazioni toscane16. 
La veduta del monastero contenuta 
in un’incisione settecentesca mette in 
evidenza le fortificazioni mostrando-
ne i lati orientali e meridionali, cioè 
quelli visibili ancora oggi; il disegno 
evidenzia anche un portale, aperto sul 
lato meridionale. Era questo l’accesso 
al monastero dal quale si poteva giun-
gere ad un ampio spazio (il lastrico) 
antistante la foresteria e da qui alla 
“porta bella” che dava accesso al chio-
stro. 
Al termine del lastrico si trovava il 
piazzale della chiesa circondato da al-
tre costruzioni per il servizio dell’aba-
zia, il forno e le stalle le quali divide-
vano il complesso monastico dal borgo 
sottostante. Un alto muro a fianco del 
lastrico, di fronte alla foresteria, recin-
geva infine gli orti ad ovest del mona-
stero17. 
I caratteri originari: permanenze architettoniche
Figura 40. Badia a Passignano in una veduta del XVII secolo, in Pirillo (2009).
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[2.d] Il cantiere della Badia: tra-
sformazioni architettoniche tra il 
XV e XVI secolo
Le prime fasi di trasformazione del-
la Badia sono, come abbiamo potuto 
riscontrare, avare di documentazio-
ne ed affidate quasi esclusivamente 
all’interpretazione di quelle poche ri-
manenze materiali che è ancora pos-
sibile vedere. Al contrario, le notizie 
relative ai lavori compiuti tra il XV 
e XVI sono giunte sino a noi grazie 
all’analisi della ricca documentazio-
ne contenuta nelle carte dell’archivio 
di Passignano: il corpus di documen-
ti, oggi conservato all’Archivio di 
Stato di Firenze, restituisce un qua-
dro esaustivo di quel cantiere che ha 
trasformato intere porzioni del com-
plesso come il chiostro o il refettorio. 
Si deve soprattutto all’operato di Ar-
mando Schiavo il lavoro di regesto18 
di una consistente parte di questa 
documentazione e la sua successiva 
pubblicazione, rendendo la consul-
tazione di questi manoscritti agevole 
ed ordinata.
I lavori di ristrutturazione del mona-Figura 41. Badia a Passignano: veduta aerea del chiostro.
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stero, la seconda grande ricostruzio-
ne successiva quella dell’abate Buon-
delmonti del 1255, furono iniziati ad 
opera dell’abate Francesco Altoviti, 
che ricoprì questa carica dal 1440 
al 1455. Lasciata Altoviti la carica 
di abate, i lavori furono proseguiti 
dal suo successore Isidoro del Sera 
(†1485) che verrà lodato nel catalogo 
degli abati proprio per aver portato a 
compimento i lavori iniziati dal suo 
predecessore: Cenobium quod incep-
tum fuit ab antecessore, maxima dili-
gentia complevit19.
Dai regesti dello Schiavo possiamo 
ricavarne informazioni preziose in 
merito ai lavori che interessarono il 
chiostro: la prima nota in cui viene 
nominato il chiostro, datata 1475, è 
relativa ad un pagamento a favore di 
Jachopo di Stefano Rosselli, mura-
tore, che vennè quassù per mettere la 
parte del chiostro del rifettorio. 
In questo modo, sottolinea lo Schia-
vo, è possibile conoscere il nome 
dell’architetto a cui attribuire i lavori 
del chiostro: Jacopo Rosselli (1439-
1515), fratello di quel Bernardo Figura 42. Badia a Passignano, il chiostro.
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Figura 43. Badia a Passignano, ordine inferiore del chiostro.
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(1450-1526) a cui si devono le due 
lunette dipinte che sovrastano l’ulti-
ma cena del Ghirlandaio affrescata 
negli ambienti del refettorio.
Un ulteriore pagamento datato 1475, 
eseguito a favore di Andrea Vieri e fi-
gliuoli scharpellatori, ci informa, tra 
le altre cose, dell’acquisto di 14 cho-
lonne fornite di basa e chapitello pe’ 
chiostri. L’uso del termine chiostro 
declinato al plurale compare più vol-
te all’interno del testo cosa che quasi 
certamente è dovuta alla necessità di 
distinguere il chiostro al piano terra 
e quello al piano superiore (a cui si 
fa esplicito riferimento in una no-
tazione che vedremo fra poco). Ma 
nonostante ciò, è possibile ipotizzare 
all’interno del complesso la presenza 
di un ulteriore chiostro, il Giardinuz-
zo, dalle dimensioni forse più ridotte 
confinante con le stanze dell’abate20. 
Tornando al chiostro principale, l’ul-
tima nota che cita il piano terreno è 
relativa al 1483 e fa riferimento ai la-
vori in gesso per fare gli spigoli delle 
volte. I lavori al piano terra dovettero 
essere ultimati in un periodo coevo 
a questa data21; sempre nel 1483 pro-
seguono anche quelli del piano supe-
riore quando vengono acquistati 16 
puntoni d’abeto di braccia 9 l’uno per 
fare le piani del tetto del chiostro di 
sopra. Ancora lo stesso anno Filippo 
d’Antonio Filippelli viene incaricato 
di dipingere né chiostro di sopra la 
storia i sancto Benedetto.
Il chiostro di Passignano non si di-
scosta molto dalla tipologia di chio-
stri e cortili diffusa in Toscana nella 
seconda metà del Quattrocento: è ca-
ratterizzato da un piano terreno dove 
le volte a crociera si susseguono su 
colonne e peducci. Il piano superiore 
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Figura 44. Badia a Passignano, ordine superiore del chiostro.
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è invece coperto dal tetto sostenuto 
al compluvio da esili colonne posi-
zionate in corrispondenza di quelle 
del piano inferiore: le pareti interne, 
come si accennava poc’anzi, decora-
te dal Filippelli, ospitano storie della 
vita di San Benedetto inquadrate da 
uno spartito architettonico dipinto22. 
Nel quadro dei lavori quattrocente-
schi, un posto di rilievo merita sicu-
ramente il vasto ambiente del refet-
torio coperto con una volta a botte 
lunettata che poggia su peducci in 
pietra serena. 
Come nel caso del chiostro, anche 
per il refettorio i libri contabili ri-
portano numerose notazioni relative 
non soltanto ai lavori di muratura 
ma anche agli arredi, gli infissi e, cer-
tamente, all’apparato decorativo. 
La prima nota su cui ci imbattiamo 
scorrendo i regesti è datata 1474 e 
fa riferimento alla somma di denaro 
elargita a Bernardo Rosselli a paga-
mento di una serie di lavori di di-
pintura tra cui le 2 lunette del nuovo 
refettorio poste sopra il cenacolo e 
raffiguranti Caino e Abele e La cac-
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Figura 45. Badia a Passignano, chiostro superiore: particolare del ciclo di affreschi dedicati alla vita di  San Benedetto, Filippo d’Antonio Filippelli, 
1483.
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ciata dal Paradiso. 
Due anni più tardi, Jachopo legnaiuo-
lo di Pistoia viene ricompensato per 
la realizzazione delle tavole e delle 
sedute23 del rifettorio nuovo. Pur-
troppo, nelle note contabili non si 
fa accenno alle caratteristiche o alla 
posizione del precedente refettorio e 
dunque non è facile ipotizzare quale 
potesse essere la disposizione della 
mensa e degli ambienti di servizio 
precedenti alla nuova realizzazione24.
Attigui al refettorio troviamo i locali 
di servizo costruiti nello stesso pe-
riodo: la cucina con il grande camino 
(ancora oggi presente), la cui cappa è 
sostenuta da due colonne toscane, ed 
un ambiente che doveva fungere da 
vestibolo; coeva a quella del refetto-
rio dovette essere anche la realizza-
zione della sagrestia72 della chiesa di 
San Michele alla quale si accede da 
una porta posta nella parte destra del 
transetto.
Altro notevole complesso quattro-
centesco è il noviziato, che occupa 
parte dell’ultimo piano del conven-
to. È caratterizzato da un lungo cor-
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Figura 46. Badia a Passignano: l’ambiente del refettorio, particolare l’Ultima cena di Domenico e Davide del Ghirlandaio (1476), parti-
colare di alcune Teste di Santi e Beati del nostro Ordine dipinte da Benedetto e Cesare Veli (1597) e particolare delle due lunette dipinte 
da Bernardo Rosselli (1474).
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rido centrale, lungo oltre 43 metri, 
fiancheggiato ai lati da venti piccole 
celle che presentano stipiti in pietra 
serena. Il corridoio, voltato a bot-
te, presenta nella sua terminazione 
di testa un’ampia finestra eseguita 
in un secondo tempo per dare più 
luce al corridoio stesso. Sul timpano 
terminale della volta a botte è dipin-
ta un’Annunciazione; sugli sguin-
ci sono altre due pitture in tempera 
carata: una raffigurante la Vergine 
in Trono fra san Michele arcangelo 
e san Giovanni Gualberto, l’altra san 
Benedetto. Quest’ultima reca la data 
1450.
Chiesa di San Biagio
Costruita nel 1080 dall’abate Leto, 
questa chiesa fu ricostruita dall’abate 
Nicola Gianfigliazzi (1335-40).
Da un punto di vista architettonico 
si presenta come  una sala coperta a 
tetto, con abside e porta d’ingresso 
nei lati minori. La costruzione è in 
pietrame a filaretto e aveva origina-
riamente, sui lati lunghi, piccole fine-
stre a feritoia, sostituite nel 1689 da 
tre finestroni che deturparono i cicli 
di affreschi sulle pareti. Su ognuno 
di quei finestroni è riporta la data: 
MDCLXXXIX25. 
Nella seconda metà del XV secolo la 
chiesa fu all’interno decorata ad af-
fresco ma al ciclo pittorico eseguito 
in quell’occasione ne fu sovrapposto 
un altro datato 1503. Per fare aderire 
sul vecchio intonaco il nuovo, quello 
fu bucherellato con colpi di martello, 
danneggiando così le pitture origina-
li. Lo storico Guido Carocci26 ritiene-
va che gli affreschi quattrocenteschi 
fossero opera del Ghirlandaio; di 
opinione contraria è invece lo Schia-
vo secondo cui basta un loro confron-
to anche con i pezzi più scadenti del 
cenacolo, cioè quelli dipinti da Davide 
e da Bastiano, per scorgervi mani ben 
diverse. Gli affreschi del San Biagio 
sono opere di figure minori27.
Le pitture quattrocentesche dell’ab-
side non furono rifatte agli inizi del 
Cinquecento ma vennero danneg-
giate ugualmente dalla costruzione 
di un muro che separava l’abside del-
la chiesa e che fu costruito per so-
stenere il quadro collocato sull’altare 
maggiore. Nel semicantino è rico-
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Figura 47. Badia a Passignano, cucina antica e vestibolo del refettorio.
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noscibile la figura dell’Eterno Padre 
fiancheggiata da quattro angeli, di 
cui uno reca la croce. Lungo le par-
tei dell’abside si riconoscono santa 
Caterina, San Giovanni Gualberto e 
san Cristoforo che porta sulle spalle, 
a cavalcioni, il fanciullo Gesù.
Gli affreschi sulle pareti dei lati lun-
ghi si svolgono su due registri in cui 
viene illustrata la vita di alcuni di 
santi; nella parte sinistra si riconosce 
San Lorenzo con la graticola e nel-
la parte superiore è illustrato il suo 
martirio. Sulla stessa parte si ricono-
scono ancora San Giovanni Gualber-
to e Santa Barbara. Nella parte supe-
riore sono illustrati incontri e scontri 
del Patriarca con i demoni.
Sulla parete destra è ancora visibile 
una porzione del dipinto quattro-
centesco deturpata dall’altare le cui 
semicolonne hanno fatto quasi inte-
ramente scomparire le figure dipinte. 
La porta che conduce al piccolo am-
biente della sagrestia risulta ingloba-
ta nella composizine pittorica. Qui 
sono raffigurati infatti il sepolcro di 
Cristo e la Resurrezione fiancheg-
giata dalla Decollazione di San Gio-
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Figura 48. Badia a Passignano, chiesa di San Biagio: altare, veduta esterna e interno.
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[2.e] Trasformazioni ottocentesche
La soppressione delle congregazioni 
religiose emanata dal governo Napo-
leonico nei primi anni del XIX seco-
lo dà il via agli eventi che, per buo-
na parte dell’Ottocento, priveranno i 
monaci di Passignano di quella stessa 
casa che avevano abitato fin dal XII 
secolo. Per effetto del decreto del 25 
aprile 1810 Decreto portante la sop-
pressione delle compagnie, congrega-
zioni, comunie ed associazioni eccle-
siastiche28 , il giorno 10 ottobre 1810 
venne sciolta la Congregazione Val-
lombrosana: l’abate Reginaldo Morel-
li ed i monaci che con lui occupavano 
la Badia di Passignano si videro per-
tanto privati dei loro beni ed allonta-
nati dalla propria casa29.
Come conseguenza del ripristino 
delle corporazioni religiose voluto 
dal granduca Fedinando III nel 1816, 
l’ordine Vallombrosano acquistò nuo-
vamente la Badia di Passigano per la 
somma di 74.25930 scudi , riuscendo 
ad ottenere il 4 maggio del 182231 una 
dilazione al pagamento: benché la 
volontà fosse quella di ristabilire nuo-
vamente una numerosa comunità di 
monaci, al tempo i mezzi per far ri-
fiorire il cenobio non erano sufficien-
ti e pertanto per alcuni anni la Badia 
fu occupata soltanto da tre sacerdo-
ti, Parroco, vice-parroco e ammini-
stratore e da un numero ristretto di 
conversi. Grazie all’operato di questa 
ristretta comunità, nel 1858 l’abbazia 
riuscì a riottenere nuovamente un 
abate recuperando i suoi privilegi32. 
La parabola di rinascita dell’abba-
zia dovette subire una nuova frenata 
d’arresto in conseguenza di una nuo-
va soppressione degli ordini religio-
si emanata dallo Stato italiano il 7 
luglio 186633 che ne assunse l’ammi-
nistrazione fino al 1870, anno in cui 
fu acquistata dalla contessa Dziedu-
szycka34. In occasione dell’acquisizio-
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Figura 49. Badia a Passignano, il chiostro alla fine dell’Ottocento (Archivio Fotografico Toscano).
vanni e dal Battista che predica nel 
deserto.
Come riportato da Schiavo, i libri 
contabili  di ricordanza della badia 
non diffondono luce sugli artefici di 
questi affreschi, che, sebbene non sia-
no opere di grandi pennelli, fanno tut-
tavia deplorare lo scempio che se ne 
fece nei secoli più vicini a noi.
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ne della tenuta da parte della famiglia 
nobiliare, i monaci, che fino ad allora 
avevano vissuto all’interno dell’ab-
bazia, furono spostati in un nuovo 
edificio costruito per l’occasione: ac-
canto alla chiesa di San Michele era 
infatti un rudere che, secondo quanto 
tramandato dai monaci stessi, doveva 
essere il primo ospedale costruito dal 
Beato Leto; la fabbrica venne abbat-
tuta ed al suo posto fu costruita una 
nuova canonica così come possiamo 
osservarla ancora oggi35. 
Le trasformazioni architettoniche più 
rilevanti avvenute nell’ultima parte 
dell’Ottocento si devono ad un di-
scente della famiglia Dzieduszycka, 
Maurizio, che avviò un’importante 
operazione di restauro: gli interventi, 
eseguiti negli anni novanta dell’Otto-
cento sotto la direzione dell’Ing. Dino 
Uguccioni, modificando in maniera 
consistente l’impianto della Badia, 
conferirono al complesso quelle ca-
ratteristiche architettoniche che an-
cora oggi ne costituiscono una parte 
importante della sua immagine.
Qualche anno prima dell’inizio dei 
lavori, in concomitanza con la co-
struzione della nuova canonica, do-
veva essere stato completato anche 
l’edificio che ospita l’attuale foresteria: 
posto a chiusura della piccola piazza 
d’accesso, il fabbricato appare stilisti-
camente coevo al nuovo ricovero dei 
monaci e, anche se non è possibile af-
fermarlo con certezza, potrebbe aver 
sostituito un fabbricato che in origine 
doveva essere destinato a fattoria.
I lavori commissionati dal Conte 
Maurizio Dzieduszycka, vollero dare 
all’abbazia l’aspetto di una villa in 
stile neogotico secondo quello che 
doveva essere il gusto dell’epoca: i ri-
sultati più evidente di questa volontà 
si possono ritrovare nelle due torri 
merlate che cingono la nuova facciata 
prospicente il giardino, anch’essa do-
tata di merli, ed in una terza torre che 
ospita il campanile della chiesa di San 
Biagio.
Gli interventi non si concentrarono 
solo sulle parti esterne: il chiostro al 
piano terra fu infatti chiuso a vetra-
te mentre le pareti dei quattro bracci 
furono affrescate con motivi decora-
tivi d’ispirazione cavalleresca36.  Con 
il medesimo gusto vennero decorati 
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anche gli spazi dell’antirefettorio e 
l’ambiente del refettorio: la stanza, 
come testimoniato da alcune fotogra-
fie dell’epoca, venne adibita a salone 
con l’inserimento di un grande cami-
no ed uno spesso strato di intonaco a 
coprire gli originali affreschi che rap-
presentavano gli abati di Passigano37. 
Persino l’affresco del Cenacolo non 
fu escluso dai lavori di ammoder-
namento: l’opera del Ghirlandaio fu 
modificata prolungandone sia i due 
pilastri che inquadrano la scena sia 
la pavimentazione e terminando l’in-
tervento con una lunga balaustrata 
che corre lungo tutto l’affresco.  
Durante questi lavori furono riporta-
ti alla luce gli affreschi del Filippelli 
presenti nel chiostro superiore: un 
precedente intervento del 173438 ave-
va ricoperto interamente l’apparato 
decorativo che adornava il ballatoio e 
tamponato le logge; per volontà dello 
stesso Conte39 la calce venne rimossa 
rendendo nuovamente visibile quello 
che il pennello d’un artista anteriore 
al Ghirlandaio volle fosse trasmesso ai 
posteri. Figura 50. Badia a Passignano, immagini dal 
cantiere di fine Ottocento (Archivi Alinari).
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[3.a] Rilievo digitale integrato
Consapevoli del fatto che non se ne 
possa ridurre la trattazione, in aper-
tura di capitolo si vogliono fornire 
alcune premesse di carattere genera-
le allo scopo di inquadrare gli aspetti 
meramente tecnici e le implicazioni 
metodologiche più rilevanti di tutto 
quel complesso insieme di operazio-
ni che ricadono sotto la definizione 
di “rilievo architettonico” e, in segui-
to allo sviluppo delle attuali tecnolo-
gie di acquisizione, di “rilievo digita-
le integrato1”.
Da un punto di vista puramente 
pragmatico, al rilievo fanno riferi-
mento tutte quelle operazioni utili a 
descrivere la forma e le dimensioni 
di un oggetto e, nel caso del rilievo 
dell’architettura, di un edificio: l’o-
biettivo si realizza attraverso la de-
finizione della posizione, reciproca 
ed assoluta, di un congruo numero 
di punti, appartenenti all’oggetto da 
descrivere, individuati rispetto ad un 
sistema di riferimento noto. Il risul-
tato delle operazioni si sintetizza poi 
in una serie di elaborati grafici capa-
ci di indicare la forma dell’oggetto 
espressa nei suoi aspetti dimensio-
nali, nei suoi caratteri architettoni-
ci e in tutte le caratteristiche utili a 
fornirne una documentazione detta-
gliata del manufatto.
Già prima dell’avvento delle tecno-
logie digitali era evidente che la de-
scrizione di un’architettura, specie 
nel caso di edifici storici, non potesse 
essere relegata alla mera descrizione 
della posizione reciproca di punti 
nello spazio: in questo senso, l’ela-
borato di restituzione non è soltanto 
espressione di sintesi delle operazio-
ni tecniche condotte durante la fase 
di definizione dei punti caratteristici 
misurati, ma è soprattutto un mo- Figura 51. Badia a Passignano: campagna di rilievo laser scanner.
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mento critico in cui l’operatore, at-
traverso gli strumenti ed il linguag-
gio propri del disegno, trasferisce 
su di un supporto fisico o digitale la 
conoscenza acquisita sull’oggetto in-
dagato. 
La rivoluzione digitale che ha interes-
sato anche il campo del rilevamento 
architettonico ha di fatto arricchito 
le possibilità offerte nel campo della 
documentazione dell’architettura ed 
in modo particolare, nel campo dei 
Beni Culturali2.  È ampiamente noto 
quanto l’introduzione e il successi-
vo consolidamento delle moderne 
strumentazioni di acquisizione dati 
da tempo ormai rendano strumenti 
quali laser scanner terrestri, reflex 
digitali o droni quasi del tutto inso-
stituibili per chi voglia affrontare lo 
studio di un’architettura più o meno 
complessa.
L’uso di questi strumenti ha ampliato 
in maniera esponenziale le possibi-
lità sia nelle fasi di acquisizione sia 
durante tutti i processi di restituzio-
ne e comunicazione degli oggetti ri-
levati: accanto agli strumenti di mi-
sura tradizionali (che restano tuttora 
validi in molte situazioni specifiche), 
l’operatore che intenda affrontare un 
rilievo dispone oggi di strumentazio-
ne capace di acquisire in breve tem-
po grandi quantità di dati. I vantaggi 
derivanti dall’uso di queste tecnolo-
gie appaiono di indubbia consistenza 
e non riguardano soltanto gli aspetti 
legati alla velocità di esecuzione del-
le misurazioni sul campo (vantaggio 
che, come vedremo, viene ridotto in 
fase di postprocessing dei dati) ma 
sono soprattutto legati alla caratte-
ristica propria dei dati digitali ed al 
loro utilizzo. 
Le nuvole di punti favoriscono in-
fatti operazioni di modellazione 3D: 
attraverso tecniche di interpolazione 
dei punti rilevati è possibile generare 
un modello tridimensionale costitu-
ito da mesh poligonali a risoluzioni 
differenti3. Il contenuto della nuvola 
di punti trova così impieghi differen-
ti a seconda degli obiettivi, utilizzan-
do di volta in volta e dove risultano 
più importanti il dettaglio metrico 
(ad esempio nelle restituzioni di na-
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Figura 52. Laser Scanner Z+F  imager 5016.
75
tura tecnica) o l’aspetto tridimensio-
nale (negli applicativi orientati alla 
divulgazione4).
La letteratura scientifica ha ampia-
mente dimostrato l’efficacia dell’im-
piego di scansioni laser e del loro 
output, le point cloud ad elevata 
densità di punti, e l’ampia diffusione 
degli strumenti soprattutto in am-
bito accademico ha contribuito alla 
definizione di protocolli di lavoro 
ampiamente condivisi e, allo stato 
attuale, ritenuti affidabili. Pertanto, 
assume un ruolo determinante la 
programmazione stessa del rilievo, 
propedeutica alle acquisizioni vere e 
proprie, momento in cui viene defi-
nito il workflow delle operazioni da 
compiere tenendo a mente, fin dal-
le fasi seminali di avvio del lavoro, 
quali saranno gli obiettivi e i risultati 
attesi. Attualmente numerose sono 
le tecnologie che possono essere im-
piegate, singolarmente o in maniera 
integrata, nell’esecuzione di un rilie-
vo digitale: la scelta su quali siano i 
dati che da acquisire e sulle strumen-
tazioni da impiegare è condizionata 
da diversi fattori quali le dimensioni 
dell’oggetto da rilevare, le caratteri-
stiche geometriche e materiche del-
le superfici di cui si compone, la sua 
posizione geografica ed il grado di 
accessibilità delle sue parti. 
Sistemi laser scanner
I sensori tridimensionali sono stru-
menti che consentono di acquisire e 
generare un’immagine 3D della sce-
na che inquadrano. La tipologia di 
sensori utilizzati per l’esecuzione dei 
rilievi presentati in questo elaborato5 
è quella basata sull’uso della radia-
zione luminosa: se parliamo di luce 
naturale i metodi di misura si defini-
scono passivi (come nel caso della fo-
togrammetria), oppure, al contrario, 
se la luce è un elemento determinate 
nel processo di misura, si parla inve-
ce di sensori attivi. Uno strumento 
attivo che impiega luce laser viene 
normalmente chiamato range came-
ra o laser scanner 3D. Il principio di 
funzionamento di una range camera 
può variare a seconda delle dimen-
sioni dell’oggetto da rilevare e, di 
Sistemi laser scanner
Figura 53. Alcuni dei sistemi laser maggiormente utilizzati in una campagna di rilievo digitale: lo 
scanner Faro Focus (impiegato nel rilievo di Badia a Passignano), il sistema mobile Slam ed un 
sensore LIDAR impiegato per le acquisizioni aeree.
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conseguenza, a seconda della distan-
za tra sensore e oggetto.
Una prima distinzione che caratte-
rizza i sistemi distanziometrici laser 
scanner vede contrapposte due tec-
nologie diverse di acquisizione della 
misura: il tempo di volo e la differen-
za di fase.
Nei laser scanner che basano la mi-
sura della distanza sul tempo di volo, 
viene calcolato in maniera accurata 
il tempo che intercorre tra l’emis-
sione della pulsazione laser ed il 
suo ritorno al sensore. Questi siste-
mi sono caratterizzati da un’elevata 
gittata dell’impulso luminoso che si 
traduce in una capacità di acquisire 
punti a distanze elevate mantenendo 
un elevato grado di affidabilità della 
misura, ma affiancano a questi van-
taggi un costo importante e tempi di 
acquisizione molto elevati.
Per contro i sistemi laser scanner a 
differenza di fase agiscono in un ran-
ge di distanze inferiori (che può va-
riare in base alle caratteristiche dello 
strumento) ma possono contare su 
velocità di acquisizione maggiore 
e su costi contenuti: in questo caso 
lo strumento non emette un singo-
lo impulso luminoso ma un’onda 
modulata e la distanza viene calco-
lata confrontando la fase dell’onda 
emessa con quella ricevuta successi-
vamente alla riflessione della stessa 
sulla superficie dell’oggetto.
Operando in maniera analoga a 
quanto avviene con una stazione to-
tale, gli scanner distanziometrici de-
terminano la posizione di un punto 
nello spazio tramite le sue coordinate 
polari ed in seguito alla loro trasfor-
mazione in coordinate cartesiane. A 
differenza dello strumento topogra-
fico in cui il punto da collimare viene 
selezionato dall’operatore lo scanner, 
attraverso l’impiego di un sistema di 
specchi rotanti montato su una te-
sta anch’essa rotante a 360°, collima 
in maniera indistinta la totalità dei 
punti presenti nel campo d’azione 
dello strumento (siano essi pertinen-
ti all’oggetto da rilevare o totalmente 
estranei). 
Alle fasi successive alla campagna 
di rilievo sono dunque demandate 
le operazioni che serviranno a sele-
zionare i punti utili alle finalità del 
rilievo da quelli misurati incidental-
mente. 
Il numero dei punti rilevati ma so-
prattutto la loro distanza relativa 
concorrono a definire la risoluzione 
di una scansione, valore che viene 
stabilito dall’operatore fin dalle fasi 
di progettazione del rilievo: come è 
facilmente intuibile, un maggior nu-
mero di punti determina, de facto, 
una scansione con un grado di defi-
nizione più elevato, per contro si avrà 
però un file dal peso elevato6 (con 
tutte le complicazioni del caso rela-
tive alla sua gestione, duplicazione e 
condivisione).
La definizione della risoluzione di 
scansione è dunque un aspetto da 
definirsi, quando possibile, sin dalla 
progettazione del rilievo valutando 
opportunamente le caratteristiche 
geometriche del manufatto da rile-
vare e la scala di restituzione degli 
elaborati previsti. In tutti i casi si 
potrà sempre optare per l’impiego di 
risoluzioni differenti adottando una 
maglia di punti più larga laddove 
non sia necessario un elevato livello 
di dettaglio ed una risoluzione mag-
giore nel caso contrario. 
In alternativa l’operatore potrebbe 
decidere di operare in sicurezza, ov-
vero di acquisire tutte le parti dell’og-
getto alla massima risoluzione pos-
sibile per poi eseguire le opportune 
operazioni di decimazione dei punti 
(rese possibili dai software di gestio-
ne delle point cloud) una volta ter-
minato il rilievo. 
Quest’approccio potrebbe sembrare 
sempre valido e dunque preferibile 
nella maggior parte dei casi ma la sua 
scelta deve però necessariamente te-
ner conto, oltre al peso dei file, anche 
dei tempi relativi alla durata di una 
scansione;  maggiore è la risoluzione, 
maggiore sarà il tempo di scansione 
e dunque la praticità di programma-
re l’intero rilievo secondo un’unica 
maglia può, in taluni casi, non essere 
compatibile con la quantità di tempo 
che si ha a disposizione per conclu-
dere le operazioni di acquisizione.
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Sistemi laser scanner
Figura 54. Incremento progressivo del numero di punti di scansione visualizzati:  high reduction, low e full resolution.
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I sistemi image based
Con il termine “fotomodellazione” 
si intende il processo di operazioni 
effettuate in ambito digitale con le 
quali, a partire da immagini raster, si 
giunge alla creazione di un modello 
tridimensionale. 
Questa metodologia, conosciuta an-
che con il termine di Structure from 
Motion, non è altro che una tecnica 
di calcolo che permette di ricostrui-
re la geometria di oggetti attraverso 
la collimazione automatica di punti 
da una serie di fotografie. Basata su 
algoritmi di computer vision, estrae 
i punti notevoli dalle singole riprese, 
ricava i parametri fotografici e incro-
cia i punti omologhi su più immagi-
ni, generando una rappresentazione 
nello spazio dei punti stessi. 
Se il laser scanning è una tecnologia 
basata sulla fisica delle onde, la foto-
modellazione sfrutta invece i principi 
dell’ottica puntando sulla semplicità 
ed economicità delle strumentazio-
ni necessarie. I grandi vantaggi sono 
quindi legati ai costi, estremamente 
contenuti, alla sua applicazione per 
risolvere problemi di accessibilità e 
alla possibilità di ottenere modelli 
dettagliati. 
Poiché, infatti, le nuove tecnologie 
portano le camere digitali ad essere 
fornite di ottimi sensori, i file raster 
creati sono oramai definiti da mi-
lioni di pixel7, e proporzionalmente 
il risultato della fotomodellazione 
raggiunge quest’ordine di punti. In 
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Figura 55. Rilievo SfM di una torre di difesa costiera nel borgo di Torre di Mezzo, Ragusa. 
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particolare, risulterà estremamente 
significativo l’aspetto percettivo del 
modello tridimensionale, caratteriz-
zato da una mappatura texturizzata 
altamente realistica. 
Rivoluzionario è stato l’arrivo sul 
mercato, negli anni più recenti, degli 
aeromobili a pilotaggio remoto, co-
munemente definiti droni, e l’incre-
mento tecnologico che ha investito 
questa tipologia di attrezzature: an-
che in questo caso l’ingresso nel mer-
cato consumer di aeromodelli (sia 
ad ala fissa che quadricotteri), sem-
pre più sofisticati e il loro successo 
commerciale li ha resi relativamente 
accessibili sia dal punto di vista eco-
nomico che da quello della loro re-
peribilità. 
Oggi, possiamo ragionevolmente 
fare affidamento sull’accuratezza di 
questi strumenti a patto, comunque, 
di avere chiari principi e metodo-
logie alla base delle elaborazioni e, 
soprattutto, di lavorare secondo un 
workflow che faccia riferimento agli 
standard che gli output prodotti de-
vono assolutamente avere. 
È opportuno evidenziare che le ac-
quisizioni condotte utilizzando la 
fotomodellazione generano modelli 
tridimensionali che risulteranno me-
tricamente non definiti. 
Per poter ottenere risultati che con-
tengano le informazioni relative alla 
corretta dimensione degli elementi 
rilevati, è pertanto necessario inte-
grare tali acquisizioni con ulteriori 
metodologie di rilievo: il processo di 
referenziazione di un modello SfM 
prevede pertanto l’individuazione 
di mire (o punti notevoli) all’interno 
delle prese fotografiche a cui verran-
no associate, in un secondo momen-
to, le relative coordinate acquisite 
con un rilievo d’appoggio in cui sia 
possibile determinare la posizione di 
un punto in uno spazio tridimensio-
nale (ad esempio una rete topografi-
ca, i punti di un rilievo laser scanner 
o quelli acquisiti tramite una stazio-
ne Gps8). 
I sistemi image based
Figura 56. Rilievo SfM di una delle facciate della chiesa di Orsanmichele a Firenze, particolare.
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Figura 57. La documentazione di Badia a Passignano: workflow delle fasi di lavoro.
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[3.b] Badia a Passignano: il proget-
to di rilievo
Il caso studio presentato in questa 
tesi ben si presta a rappresentare un 
campione per questo scenario ope-
rativo: ci troviamo di fronte ad un 
oggetto dalla complessità evidente, 
non soltanto per le dimensioni e le 
caratteristiche architettoniche pro-
prie del complesso di Badia a Pas-
signano9, ma anche per la difficoltà 
di lettura di un manufatto che nel 
corso dei secoli ha subito numerose 
e significative sovrapposizioni, quasi 
delle trasformazioni radicali, andan-
do a comporre quell’immagine così 
stratificata che vediamo oggi10. Agli 
elementi precedenti si aggiunge il 
fatto che il luogo in questione ospi-
ti tutt’oggi il monastero, aspetto che 
condiziona le possibilità di accesso 
ai vari ambienti, quand’anche non le 
escluda del tutto (come nel caso degli 
ambienti più intimamente connessi 
alla vita monastica), costringendo ad 
ulteriore pianificazione ed ottimizza-
zione delle fasi di acquisizione della 
campagna di rilievo.
La scelta metodologica è dunque ri-
caduta sulla possibilità di operare 
un rilievo digitale integrato, laddove 
con questo termine si vuole indicare 
la serie di operazioni che consente 
di confrontare, integrare e mettere 
in relazione misurazioni acquisite 
con strumenti e tecnologie diverse. 
Nel caso specifico è stato condotto il 
rilievo laser scanner, il rilievo topo-
grafico, e due rilievi fotogrammetrici 
con tecnologia Structure From Mo-
tion (terrestre e aerea).
La necessità di affiancare alle opera-
zioni di acquisizione laser scanner il 
rilievo topografico, eseguito median-
te la misurazione da più stazioni di 
un determinato numero di punti11 
identificati tramite l’utilizzo di mire 
numerate, è giustificata dalla esigen-
za di creare in questo modo un nu-
cleo di scansioni registrate usando 
come riferimento le coordinate delle 
stesse mire: in questo modo si è vo-
luto generare un core di scansioni 
opportunamente registrate il cui gra-
do di affidabilità non fosse soltanto 
demandato agli algoritmi di allinea- Figura 58.  Badia a Passignano: elaborati di rilievo tratti da Bertocci 1999.
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mento dei software utilizzati durante 
le fasi di messa a registro delle nuvole 
ma verificato attraverso integrazione 
con le misure topografiche.
Al nucleo di scansioni registrate in 
questa duplice modalità sono state 
successivamente agganciate le scan-
sioni residue eseguite durante il rilie-
vo: operando in questo modo si è ri-
tenuto di poter garantire un ulteriore 
grado di affidabilità alle operazioni 
effettuate. 
In merito al rilievo fotogrammetri-
co, le operazioni condotte hanno 
consentito di acquisire nuvole di 
punti dotate delle informazioni cro-
matiche. L’utilizzo di un drone per 
l’acquisizione di prese fotografiche a 
quote altimetriche differenti ha reso 
infine possibile acquisire tutte quelle 
parti del complesso non fotografabi-
li alla quota del terreno andando in 
questo modo a colmare quanto più 
possibile le lacune dovute a zone al-
trimenti inaccessibili. L’utilizzo di 
questo sistema ha contribuito ad in-
crementare la qualità delle prese an-
che per quelle porzioni di edifici che 
erano comunque accessibili: il drone 
dispone infatti di uno stabilizzatore 
meccanico che ha consentito la pre-
sa di fotografie eseguite in posizione 
frontale rispetto al piano delle faccia-
te rilevate, evitando così il fenomeno 
della rumorosità della point cloud 
che si genera quando si utilizzano 
foto in cui lo scorcio risulti eccessi-
vamente marcato. 
[3.c] Badia a Passignano: la campa-
gna di acquisizione dati
Dopo aver stabilito le metodologie 
da adottare si è ritenuto opportuno 
definire il progetto di rilievo così da 
programmare l’ordine delle opera-
zioni da eseguirsi durante le fasi suc-
cessive di acquisizione e restituzione 
dei dati.
La campagna di rilievo è stata dun-
que suddivisa in tre unità composte 
da otto giornate lavorative ciascuna: 
durante i sopralluoghi prelimina-
ri sono emersi tutti gli aspetti lega-
ti ad una logistica e tempistica delle 
operazioni condizionate, in parte, 
dalle abitudini dei monaci residenti Figura 59. Badia a Passignano: l’edificio della canonica. 
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all’interno dell’abbazia, in merito agli 
orari di lavoro ed all’accessibilità agli 
ambienti interni.
Durante la prima unità sono state 
concluse tutte le operazioni relati-
ve alla fotomodellazione: dopo aver 
terminato le acquisizioni relative alle 
murature ed ai prospetti esterni, le 
prese fotografiche sono state effettua-
te seguendo il percorso che connette 
la chiesa di San Michele, la sala del 
Capitolo, gli ambienti in prossimità 
del refettorio ed il refettorio stesso. 
Infine ci si è spostati sul giardino 
dove sono stati fotografati tutti i pro-
spetti che vi si affacciano.
Sempre durante questa prima unità 
sono state eseguiti i primi test relati-
vi alle acquisizioni fotografiche aeree 
che sono state concluse nell’ultima 
unità: data la presenza di ostacoli 
quali alberi e case intorno alle parti 
esterne dell’abbazia, durante la ste-
sura del progetto si è valutata la pos-
sibilità di eseguire due tipologie di 
prese aeree differenti: una prima se-
rie di scatti da realizzarsi ad un quo-
ta altimetrica che consentisse il volo 
libero intorno al complesso12, così 
da  poter avere una nuvola di punti 
univoca ed un relativo modello 3D; è 
stato chiaro fin da subito che, data la 
considerevole distanza dalle architet-
ture rilevate, il modello non avrebbe 
fornito dati adatti alle operazioni di 
vettorializzazione o alla realizzazio-
ne di fotopiani alle scale del rilievo 
architettonico. 
Il modello è servito comunque da 
riferimento per le acquisizioni di 
dettaglio e nelle fasi successive alla 
restituzione. Si è preferito pertanto 
eseguire una seconda serie di voli a 
distanza ravvicinata suddividendo le 
acquisizioni in porzioni separate (ca-
ratterizzate da una densità di punti 
maggiore) da unire successivamente 
in un unico modello tramite referen-
ziazione con il rilievo laser scanner. 
Le acquisizioni laser scanner sono 
state eseguite e concluse nella se-
conda e terza unità, per un totale di 
dieci giornate lavorative (svolte nella 
fascia oraria 10:00/17:00). Ognuna 
delle unità suddivideva la giornata in 
funzione delle prese da effettuare: in Figura 60. Badia a Passignano: gli esterni della chiesa visti dal giardino di Nord-Est.
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Figura 61. Badia a Passignano: vista della dense cloud SfM elaborata in high quality.
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linea generale, la parte iniziale della 
mattinata, quando l’abbazia è ancora 
chiusa al pubblico, è stata dedicata 
ai rilievi delle parti esterne del mo-
nastero, per poi proseguire con tutti 
gli ambienti accessibili al piano terra 
e quelli dei restanti due piani. Una 
parte della seconda unità è stata de-
dicata infine alle operazioni di rilie-
vo topografico svolte disponendo 14 
stazioni lungo un anello definito in 
fase di progettazione. 
[3.c.1]Il Rilievo topografico
Le operazioni topografiche di rilievo 
effettuate possono essere somma-
riamente descritte come la determi-
nazione plano-altimetrica di punti 
prescelti rispetto ad altri punti presi 
come riferimento seguendo la di-
stinzione tra rilevamento planime-
trico ed altimetrico, da cui deriva 
una separazione sia nelle operazioni 
relative al prelievo dei dati, sia nelle 
elaborazioni degli stessi. 
Il rilievo planimetrico è consistito 
nella determinazione delle coordina-
te dei punti notevoli, relazionate ad 
un piano di riferimento noto. Il ri-
lievo altimetrico ha determinato in-
vece le distanze dei punti rilevati dal 
piano orizzontale di riferimento pre-
scelto, ovvero l’individuazione delle 
quote degli stessi. 
Il primo elemento che è stato tenuto 
in considerazione in questa metodo-
logia indiretta è stato la stesura del-
la rete di inquadramento: attraverso 
questa, infatti, si definisce il sistema 
di riferimento locale al quale ven-
gono riportate tutte le operazioni di 
misura, pertanto, i punti di inqua-
dramento costituiscono una rete di 
vincolo che garantisce una precisio-
ne uniforme a tutte le operazioni di 
misurazione successive. 
Per determinare la rete principale si è 
proceduto alla misurazione dei punti 
notevoli con cui si è potuto discretiz-
zare l’oggetto rilevato. 
Per la determinazione delle quote 
assolute dei punti sono state indivi-
duate le quote relative e la loro corre-
lazione in rapporto al piano orizzon-
tale assunto come riferimento. 
Rilievo topografico
Figura 62. Specifiche del rilievo topografico (in alto) e posizione dei punti di stazione.
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[3.c.2] Il rilievo laser scanner 
Il rilievo metrico di dettaglio è stato 
eseguito mediante il laser scanner 
Faro Focus Cam213. 
Nel corso di una campagna di rilie-
vo distribuita su più giornate lavo-
rative è stato eseguito un numero 
di scansioni sufficienti a descrivere 
dettagliatamente tutti gli ambienti a 
cui è stato possibile accedere: oltre 
alle parti esterne, il rilievo si è con-
centrato sugli ambienti al piano ter-
ra del complesso, compresi gli edi-
fici accessori (foresteria, magazzini, 
etc.), gli ambienti al primo e secondo 
piano a cui è stato possibile accede-
re e il campanile della chiesa di San 
Michele (per un elenco esaustivo di 
tutti gli ambienti rilevati e del nume-
ro di scansioni eseguite si rimanda 
alla scheda di sintesi del rilievo e alle 
tabelle riassuntive).
Particolare attenzione è stata rivolta 
alle posizioni di stazione: in questo 
caso due sono gli aspetti principali 
coinvolti nella scelta. 
Il primo è fare in modo che ogni sta-
zione traguardi i punti rilevati dal 
maggior numero possibile di stazio-
ni precedenti, garantendo in questo 
modo accuratezza durante le fasi di 
messa a registro delle acquisizioni. 
Il secondo criterio è guidato dalla ne-
cessità di restituire nel modo più ap-
propriato la tridimensionalità degli 
elementi rilevati: nel caso di portoni, 
nicchie ed elementi aggettanti è stato 
necessario dunque operare facendo 
in modo di avere sia il campo fron-
tale dell’elemento rilevato che i con-
trocampi laterali, garantendo così il 
rilievo di tutti i punti non visibili dal-
le sole prese frontali. 
Le operazioni di acquisizione sono 
state condotte secondo il piano di 
lavoro stabilito nelle fasi prelimina-
ri di stesura del progetto di rilievo. 
La natura privata di una parte degli 
ambienti interni e le esigenze della 
comunità monastica che vive negli 
spazi della badia hanno indirizzato 
le operazioni di rilievo in un quadro 
che ha dovuto tener conto anche di 
questi aspetti. 
Eseguite le prime scansioni relative 
al viale alberato che da via di Badia 
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Figura 63. Le scansioni registrate mediante integrazione con il rilievo topografico (in rosso sono 
evidenziati i punti acquisiti con la stazione totale).
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immette nello spazio antistante la 
chiesa di San Michele, si è proceduto 
alle acquisizioni della chiesa stessa. 
L’articolazione spaziale dell’oratorio, 
ad una sola navata e delle dimensioni 
di 35 ml x 5,75 ml (13,62 ml sul tran-
setto), ha richiesto un numero con-
gruo di scansioni14 da utilizzarsi per 
la restituzione di elaborati grafici alla 
scala 1:50. Particolare attenzione è 
stata rivolta allo spazio del transetto 
e alle tre cappelle corrispondenti le 
cui finiture (modanature, decorazio-
ni delle volte, etc.) hanno richiesto 
l’esecuzione di più scansioni anche in 
presenza di spazi dalle dimensioni ri-
dotte. Terminate le acquisizioni rela-
tive all’ambiente della sacrestia (col-
locato sulla parte destra del transetto, 
in prossimità della cappella dedicata 
a San Atto) e prima di spostarsi sugli 
spazi del chiostro, si sono concluse le 
acquisizioni della chiesa stazionando 
in prossimità dell’accesso al campa-
nile (posizionato sul lato sinistro del 
transetto) e del corpo scale che colle-
ga la chiesa al primo piano del chio-
stro: questi due gruppi di ambienti 
sono stati successivamente rilevati 
nella seconda campagna.
Terminata le acquisizioni all’interno 
della chiesa di San Michele, le ope-
razioni si sono spostate in prossimità 
del chiostro: data la ricchezza e com-
plessità di ambienti che affacciano 
sui quattro i lati, le operazioni sono 
state distribuite su diverse giornate. 
Non tutti gli ambienti, infatti, sono 
accessibili al pubblico e molti di que-
sti spazi sono utilizzati dalla comuni-
tà di monaci che vi abitano.  
La prima parte delle acquisizioni ha 
dunque interessato le campate in-
terne dei quattro bracci ed i quattro 
prospetti esterni; durante questa fase 
è stato possibile rilevare anche quegli 
ambienti che fanno parte del circuito 
di visita guidata attualmente predi-
sposto dai monaci, ovvero la Sala del 
Capitolo, il refettorio con il suo cena-
colo e gli ambienti adiacenti dell’anti 
refettorio e della cucina cosiddetta 
antica. Dagli spazi del chiostro, at-
traversando il passaggio che conduce 
al giardino esterno, si è proceduto al 
rilievo della facciata neogotica e da 
Rilievo laser scanner
Figura 64. Facciata della Chiesa di San Michele Arcangelo: vista full resolution della point cloud 
acquisita da rilievo laser scanner.
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Figura 65. Interno della chiesa di San Michele Arcangelo: vista full resolution della point cloud 
acquisita da rilievo laser scanner.
Figura 66. La campagna di rilievo: suddivisione delle acquisizioni nelle diverse giornate lavorative.
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Rilievo laser Scanner
Figura 67. L’altare centrale nella chiesa di San Michele Arcangelo: vista full resolution della point cloud acquisita da rilievo laser scanner.
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qui, attraversando l’arco alla base di 
una delle torri, si è ritornati nuova-
mente allo spazio antistante la chie-
sa, concludendo così il primo anello 
di scansioni. 
Nella successiva parte del rilievo ci 
si è concentrati invece sugli ambien-
ti accessibili al primo ed al secondo 
piano del complesso: dal corpo scale 
posto in prossimità dell’attuale sala 
da pranzo si è potuto accedere allo 
spazio del ballatoio che corre lungo 
i quattro lati del chiostro e ad alcuni 
degli ambienti che affacciano diret-
tamente su questo spazio: in parti-
colare, gli spazi della biblioteca, un 
gruppo di stanze posto sul lato sud 
est del complesso e tutti quegli spazi 
il cui accesso fosse conforme al ri-
spetto dell’intimità dei suoi occupan-
ti; a conclusione dei rilievi del primo 
piano del chiostro sono state esegui-
te le scansioni del corpo scale che da 
questa quota si collega al transetto 
della chiesa. Una volta terminate le 
misurazioni relative al piano primo, 
le operazioni di scansione si sono 
spostate al piano secondo del com-
plesso principale dove si trovano gli 
spazi del noviziato. Per il rilievo degli 
ambienti di questo piano si è optato 
per una riduzione della densità dei 
punti di scansione: data la quasi as-
senza di dettagli minuti (allo stato at-
tuale il noviziato è in corso di restau-
ro) e soprattutto in virtù dell’elevato 
numero di celle15 che si affacciano su 
entrambi i lati del corpo principa-
le (ambienti quasi del tutto spogli e 
dalle dimensioni estremamente con-
tenute) si è optato per una riduzione 
della risoluzione di scansione16 così 
da abbassare della metà i tempi di 
acquisizione di ogni singola scansio-
ne. In questo modo è stato possibile 
terminare il rilievo di tutte le stanze 
nella tempistica definita da progetto, 
mantenendo comunque un livello di 
dettaglio adeguato alle caratteristi-
che dell’oggetto e alla scala di rappre-
sentazione prevista.
Questa parte di acquisizioni si è con-
clusa infine con il rilievo di tutti gli 
ambienti intorno al chiostro presenti 
al piano terra, gli edifici separati dal 
complesso principale (un piccolo 
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Figura 68. Due vedute del chiostro: full resolution della point cloud acquisita da rilievo 
laser scanner.
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edificio attualmente utilizzato come 
deposito, la foresteria ed un com-
plesso di ambienti adibito a locale 
tecnico per gli impianti della foreste-
ria stessa), e di tutte le parti esterne 
del complesso a cui è stato possibile 
accedere.
L’ultima parte di lavoro dedicata al 
rilievo laser scanner si è concentra-
ta sulle acquisizioni relative al cam-
panile, ai tre piani dell’edificio della 
canonica (posto al lato della chiesa 
di San Michele) e infine alla chiesa 
di San Biagio, acquisita sia nelle sue 
parti interne che in quelle esterne. 
Al termine dei lavori, risultano an-
cora non acquisite alcune parti del 
complesso: in particolare, non è sta-
to possibile rilevare l’ambiente della 
cripta sottostante la Chiesa di San 
Michele (interessata da lavori di re-
stauro che, durante il rilievo, risulta-
vano in corso) e gli ambienti sotter-
ranei adibiti a cantine.   
Rilievo laser Scanner
Figura 69. L’ambiente del refettorio (in alto) ed il chiostro superiore (immagine in basso): vista full resolution della point cloud acquisita da rilievo 
laser scanner.
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Figura 70. Il collegamento tra chiostro e giardino: vista full resolution della point cloud acquisita da rilievo laser scanner. Nella pagina a fianco, schema delle acquisizioni laser scanner e SfM.
93
94
[3.c.3] Il Rilievo SfM 
Parallelamente alle prese laser scan-
ner sono state condotte tutte le ope-
razioni relative alla acquisizione SfM. 
Anche in questo caso l’ordine delle 
operazioni è stato frutto di una pro-
grammazione eseguita a monte delle 
operazioni sul campo, anche se con 
tutti i limiti che si possano riscontra-
re nella progettazione di un rilievo 
fotogrammetrico. A differenza della 
strumentazione laser scanner in un 
rilievo SfM le condizioni ambientali 
(soprattutto quelle legate all’illumi-
nazione) hanno un peso e delle impli-
cazioni maggiori; è necessario dun-
que definire a priori alcuni parametri 
da utilizzare durante le operazioni 
sul campo, in funzione del livello di 
dettaglio che si vuole raggiungere, 
come la quantità e la distanza di ri-
ferimento delle prese fotografiche o 
la loro esposizione. Queste previsio-
ni dovranno certamente concordarsi 
con le condizioni ambientali presenti 
al momento del rilievo (soprattutto 
per quello che riguarda le parti ester-
ne dell’oggetto rilevato) e subire dei 
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Figura 71. Chiesa di San Michele Arcangelo, veduta interna della cupola. Vista della dense cloud SfM elaborata in high quality.
95
Rilievo SfM
Figura 72. Elaborazione SfM delle prese fotografiche eseguite sul chiostro: allineamento delle immagini (a destra) e vista della dense cloud elaborata in medium quality (a sinistra).
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Figura 73. Elaborazioni SfM della chiesa di San Michele Arcangelo: facciata; cappella di San Giovanni Gualberto; volta sulla controfacciata; affresco della volta nella cappella di San Michele.
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Rilievo SfM
Figura 74. Elaborazioni SfM: prospetto principale sul giardino; collegamento tra il chiostro e il giardino; angolo nord-ovest del chiostro; l’affresco del Ghirlandaio nel refettorio.
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cambiamenti in corsa, ma nelle fasi 
di definizione del lavoro forniscono 
comunque una stima di massima dei 
tempi di acquisizione.
Nel caso studio dell’abbazia di Badia 
a Passignano la fotomodellazione è 
stata impiegata sia negli interni che 
nelle parti esterne del complesso se-
condo due modalità differenti: ac-
canto alle prese fotografiche eseguite 
con una Reflex Nikon D330, sono 
state elaborate anche prese fotogra-
fiche aereo acquisite utilizzando un 
APR DJ Phantom 4 Pro+17. In rife-
rimento alle prese aeree di dettaglio, 
sono stati eseguiti voli ravvicinati 
per tutte quelle parti del complesso 
in cui era possibile mantenere idonee 
condizioni di sicurezza: nello speci-
fico, sono stati fotografati i prospetti 
esterni della Chiesa di San Michele e 
degli edifici adiacenti, il campanile, il 
chiostro, il prospetto principale che 
affaccia sul giardino, ed i prospetti in 
prossimità della torre di Sud-Est.
Come già accennato in precedenza 
le prese fotogrammetriche effettuate 
da terra sono state eseguite su tutte 
le parti esterne del complesso e, per 
quanto riguarda gli interni, sugli spa-
zi che seguono l’attuale percorso di 
visita guidata disponibile a Passigna-
no. Per tutti gli apparati decorativi e 
quelle parti del complesso che han-
no richiesto un livello di attenzione 
maggiore nella restituzione dei valori 
cromatici, le acquisizioni fotografi-
che sono state eseguite con la verifica 
ed il controllo del colore.
[3.c.3.1] Verifica e controllo del co-
lore 
Dovendo operare il rilievo di pro-
spetti ed elementi architettonici in 
cui erano presenti apparati pittorici 
esposti a condizioni di luce differen-
te, un aspetto che ha caratterizzato le 
fasi di acquisizione fotografica è sta-
to sicuramente quello legato al cor-
retto campionamento del colore18. 
La necessità di lavorare in differenti 
ore del giorno (legate all’accessibili-
tà condizionata) e di conseguenza in 
condizioni di luce diverse, ha reso in-
dispensabile una parametrizzazione 
delle caratteristiche di acquisizione 
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Figura 75. Elaborazioni SfM. Esterno della chiesa di San Biagio (in alto); le mura sul lato sud-
est del complesso.
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che potesse garantire prese omoge-
nee (in termini di resa cromatica) 
effettuate in momenti della giorna-
ta differenti. Il workflow di lavoro 
è stato dunque impostato tenendo 
conto di quest’aspetto e rispettato 
per quanto possibile. Uno dei van-
taggi offerti dalla digitalizzazione dei 
processi di acquisizione fotografica 
è sicuramente rappresentato dalla 
possibilità di scattare le proprie im-
magini in formato Raw che rappre-
senta un’acquisizione del dato in cui 
non siano stati effettuati processi di 
interpretazione e modifica da parte 
del sensore deputato alla cattura. Nel 
caso delle immagini digitali, ciò si 
traduce in uno scatto fotografico che 
non subisce alcuna perdita di dato 
dovuta alla compressione (caratte-
ristica, ad esempio, del più leggero 
formato jpeg); ciò permette dunque 
di intervenire, in fase di post-pro-
duzione, sugli aspetti che più di al-
tri definiscono la buona qualità di 
un’immagine (in termini di perfetta 
corrispondenza con il soggetto foto-
grafato). Operate le fasi preliminari 
di bilanciamento del bianco, sono 
stati creati i campioni da cui estrarre 
le caratteristiche di profilo colore con 
cui eseguire le successive regolazio-
ni: si è operato sovrapponendo alle 
architetture da fotografare un color 
checker19 (nel nostro caso un Xrite a 
24 colori). Le immagini in cui è pre-
sente il checker sono state convertite 
in formato Dng20 (Digital Negative) 
e quindi analizzate con il software 
Adobe Dng Profiler Editor con cui è 
stato possibile verificare i valori RGB 
dei singoli colori presenti nel checker 
stesso ed operare le opportune corre-
zioni per avvicinarli ai parametri di 
riferimento. 
Corretti i campioni è stando quin-
di possibile generare i profili colore 
corrispondenti da utilizzare per la 
normalizzazione di tutte le immagini 
Raw ottenendo così, in fase di resti-
tuzione, una resa cromatica unifor-
mata a parametri opportunamente 
verificati.
Verifica e controllo del colore





Concluse tutte le operazioni relative 
alla campagna di rilievo, si è potuto 
procedere all’interpretazione dei dati 
rilevati e alla loro elaborazione in fu-
zione in funzione delle modalità di 
fruizione previste.
La prima operazione effettuata è stata 
la messa a registro di tutte le scansio-
ni e le elaborazioni SfM tramite l’in-
dividuazione, all’interno delle point 
cloud, dei punti omologhi necessari 
a raggiungere in fase di allineamento 
un livello ottimale di overlapping fra 
le coppie di scansioni selezionate; tali 
punti notevoli erano stati individuati, 
in fase di rilievo, tramite mire carta-
cee apposte sul manufatto e misurate 
all’interno di una rete topografica di 
inquadramento.
Terminata la fase di messa a registro 
dei dati sono stati individuati all’in-
terno della point cloud i piani di 
sezione e proiezione definiti in fase 
di progetto, mediante i quali è stato 
possibile generare immagini ortogo-
nali metricamente definite e ad alta 
risoluzione; tali piani costituiscono 
la base di riferimento per la realizza-
zione degli elaborati 2D. Importando 
questi screenshot in ambiente Cad 
si è potuto procedere alle successi-
ve operazioni di vettorializzazione e 
restituzione generando grafici bidi-
mensionali utili a descrivere morfo-
logicamente e geometricamente l’og-
getto rilevato.
Al termine della campagna di rilievo 
sono state completate anche le opera-
zioni relative alla referenziazione dei 
modelli generati da SfM: terminate 
tutte le elaborazioni relative alla re-
stituzione delle prese fotografiche, si 
è proceduto ad impiegare i dati pro-
dotti dalle acquisizioni eseguite con 
laser scanner e stazione totale per 
registrare e quindi rendere univoci i 
dati generati dalla fotomodellazione. 
Il software ha quindi eseguito una 
computazione confrontando la posi-
zione dei pixel in ogni immagine e i 
punti indicati dall’utente generando 
una valutazione di errore la cui unità 
di misura è, appunto, il pixel: esclu-
dendo dall’analisi quei punti che pre-
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Figura 77. La realizzazione degli elaborati 2D in ambiente CAD.
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sentano scarti significativi, è stato 
possibile ottimizzare e referenziare le 
singole acquisizioni SfM. 
Per la creazione dei modelli 3D da 
impiegare in render di tipo statico è 
stato necessario operare il filtraggio 
delle nuvole di punti, allo scopo di 
ridurre il “rumore” generato da mi-
surazioni indesiderate e di abbassa-
re la densità dei punti in presenza di 
un’eccessiva ridondanza; ottimizzate 
le acquisizioni è stato possibile ese-
guire il meshing dei punti e la textu-
rizzazione delle superfici tridimen-
sionali. 
La restituzione 3D, in questa fase, è 
Postprocessing ed elaborazione dati
stata orientata alla creazione di un 
modello ad alta densità di poligoni 
le cui caratteristiche risultano adatte 
alla descrizione accurata e di detta-
glio delle geometrie rilevate.
Nelle fasi di progetto relative agli 
elaborati 3D dinamici è stato neces-
sario eseguire la mesh reduction dei 
modelli tridimensionali allo scopo di 
poterli impiegare in render ed ani-
mazioni con il presupposto di ope-
rare una semplificazione che potesse, 
pur riducendo il numero di poligo-
ni, mantenere un livello opportuno 
di accuratezza geometrica degli ele-
menti descritti. 
Figura 78. Affresco della volta nella cappella di San Michele Arcangelo, estrazione della 
orthoimage proveniente da elaborazione SfM.
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[1] Per approfondire vedi Bertocci S., Bini M., 
2012. Manuale di rilievo architettonico e urbano. 
Milano: Città studi, 2012 ed in particolare il ca-
pitolo 5 Rilievo digitale 3D; Brusaporci Stefano, 
2015. Handbook of research on emerging digital 
tools for architectural surveying, modelling and 
representation. Hershey: Igi Global, 2015; Doc-
ci Mario, Monica Filippa, Chiavoni Emanuela, 
2011. Metodologie integrate per il rilievo, il dise-
gno, la modellazione dell’architettura e della città. 
Roma: Gangemi, 2011;
[2] Cfr. Amoruso G., Jelenski T. (Eds.), Disegna-
reCon Vol. 12 n. 23 Experiential Design for Heri-
tage and Environmental Representation; Bertocci 
S., Arrighetti A. (Eds.), 2015, Scires-it Vol. 5/2; Di 
Luggo A. et al., 2019, 3D cameras acquisitions for 
the documentation of cultural heritage in Interna-
tional archives of the photogrammetry, remote 
sensing and spatial information sciences, Vol 
XLII-2/2W9, pp-639-646; Luigini A., Panciroli 
A.(a cura di), 2018, Ambienti digitali per l’educa-
zione all’arte e al patrimonio. Milano: FrancoAn-
geli, 2018; Maietti F., et al., 2017, Digital Memory 
and Integrated Data Capturing: Innovations for an 
Inclusive Cultural Heritage in Europe Through 3D 
Semantic Modelling, in Ioannides M. et al. (Eds.), 
Mixed Reality and Gamification for Cultural He-
ritage, Springer International Publishing 2017, 
pp. 225-244; Puma Paola, 2016. Digital Cultu-
ral heritage-DigitCH programme: experiences of 
documentation and survey for the smart fruition 
of archaeological heritage, in Scires-it, 2016, 6/2, 
pp.151-164.
[3] Nell’ambito della Computer Grafica una mesh 
è una maglia reticolare costituita da vertici, spi-
goli e facce utile a simulare la geometria di un 
oggetto. Il meshing è dunque l’operazione di in-
terpolazione dei punti appartenenti ad una point 
cloud al fine di generare una rappresentazione 
tridimensionale dell’oggetto rilevato. Il numero 
di poligoni che compongono la maglia ne defini-
scono, infine, il suo livello di dettaglio.
[4] Cfr. Nicastro G., Puma P., 2019, Virtual He-
ritage for the dissemination of The Baratti in 3D 
project, in The International Archives of the Pho-
togrammetry, Remote Sensing and Spatial Infor-
mation Sciences, Volume XLII-2/W9.
[5] Per i dettagli relativi ai parametri di scansione 
utilizzati vedi il paragrafo 3.c.2 relativo al rilievo 
laser scanner condotto a Badia a Passignano.
[6] La dimensione di un file di scansione può va-
riare in funzione di molti parametri tra i quali il 
principale è la risoluzione di scansione. Ad avere 
un’incidenza determinante è anche il formato di 
esportazione che si scegli di utilizzare durante la 
composizione del Dataset.
[7] Per la realizzazione del rilievo SfM sono sta-
te impiegate immagini composte da 24.000.000 
pixel (6000x4000) ed una profondità truecolor a 
24 bit.
[8] La referenziazione delle acquisizioni SfM 
condotte a Badia a Passignano è stata realizzata 
tramite integrazione con rilievo topografico. Per 
il dettaglio dei punti acquisiti con stazione totale 
vedi figura 10.
[9] Vedi capitolo II, paragrafo 2.c I caratteri origi-
nari: permanenze architettoniche.
[10] Vedi capitolo II paragrafo 2.d Il cantiere della 
Badia: trasformazioni architettoniche tra il XV e 
XVI secolo e paragrafo 2.e Trasformazioni otto-
centesche.
[11] Le acquisizioni condotte con stazione totale 
sono state eseguite lungo una poligonale chiusa 
non orientata caratterizzata da 14 posizioni di 
stazionamento per un totale di 70 rilevati. I punti 
disposti a quote altimetriche differenti erano stati 
precedentemente individuati utilizzando mire di 
carta bianche e nere.
[12] I voli utili alla restituzione del modello 3D di 
inquadramento sono stati eseguiti ad un altitudi-
ne massima di 390 m (s.l.m.) corrispondente ad 
una quota massima di 50 m. Per le acquisizioni 
di dettaglio delle facciate si è invece fatto riferi-
mento all’altezza massima dell’oggetto da rilevare.
[13] Parametri di scansione utilizzati: risoluzione 
1/4, qualità 3x, quantità media di punti per singo-
la scansione 43,7 M, distanza 6.1mm/10m, durata 
netta scansione 0:03:45, durata totale scansione 
0:04:41
 
[14]  Sono state eseguite 30 scansione distribu-
ite fra l’interno e la facciata esterna della chiesa. 
Tutte le acquisizioni sono state condotte con i 
parametri dichiarati alla nota precedente ad ecce-
zione della scansione eseguita in prossimità della 
crociera con effettuata con le seguenti modifi-
che: risoluzione 1/2, qualità 3x, quantità media 
di punti per singola scansione 174.8M, distanza 
3.1mm/10m, durata netta scansione 0:14:36, du-
rata totale scansione 0:15:20.
[15] Il numero di ambienti che si affacciano sul 
corridoio centrale è pari a nove per lato per un 
totale di diciotto celle a cui vanno aggiungono al-
tri  ambienti accessibili dal medesimo corridoio.
[16] Parametri di scansione utilizzati: risoluzione 
1/5, qualità 2x, quantità media di punti per singo-
la scansione 28,0 M, distanza 7,7mm/10m, durata 
netta scansione 0:01:24, durata totale scansione 
0:02:21
17] Nel caso specifico di questo rilievo le acqui-
sizioni SfM aeree sono state condotte potendo 
contare sulle acquisizioni laser scanner e sulla 
rete topografica di inquadramento; pertanto non 
si è ritenuto opportuno definire una risoluzione 
al suolo GSD di riferimento. Per gli indici GSD 
di riferimento e la loro corrispondenza alle scale 
di rappresentazione vedi American Society for 
Photogrammetry and Remote Sensing, ASPRS 
(2015) ASPRS Positional Accuracy Standards for 
Digital Geospatial Data in Photogrammetric En-
gineering & Remote Sensing, 81 (3), March 2015, 
pp. A1–A26; per le implicazioni relative all’affida-
bilità di un caso studio condotto in assenza di in-
tegrazione con nuvola di punti laser scanner vedi 
Nicastro G., 2018, Torri costiere nella Sicilia sud-o-
rientale: il rilievo per la conoscenza e la messa in 
valore delle emergenze architettoniche, in Marotta 
A. Spallone R. (a cura di), Defensive Architecture 
of the mediterranean Vol. IX, Atti dell’Internatio-
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2008, Misurare il colore. Fisiologia della visione a 
colori - Fotometria - Colorimetria e Norme Inter-
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[19] Cfr. Puma P., Nicastro G., 2018. The picto-
rial apparatus of the villa il Pozzino, in Florence: 
surveys and first results, in L’Architettura dipinta: 
storia, conservazione e rappresentazione digitale, 
atti del IV Convegno Internazionale sul Quadra-
turismo e grande decorazione nella pittura di età 
barocca.
[20] Il formato Dng (acronimo dell’espressione 
Digital Negative) è stato introdotto da Adobe 
nel 2004 con l’intenzione di fornire un supporto 
di codifica universale ai formati raw present sul 
mercato. Ogni azienda produttrice di fotocamere 
ha infatti un suo standard per la codifica dei dati 
raw ed un formato file specifico. Il Dng, pur es-
sendo un formato proprietario brevettato, è stato 
rilasciato dalla stessa Adobe in concessione pub-
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[4.a] Il tema della valorizzazione 
nella cultura digitale
Il capitolo intende delineare un qua-
dro generale sul tema della valoriz-
zazione dei beni culturali, esporre lo 
stato dell’arte e le prospettive future 
in materia di valorizzazione immate-
riale ed avanzare una proposta di in-
tervento per il complesso della Badia 
di Passignano. 
L’uso delle tecnologie di acquisizione 
digitale facilita la convergenza tra le 
fasi di acquisizione del dato e quelle 
della sua restituzione e comunicazio-
ne tanto da aver ricondotto gli ela-
borati grafici bidimensionali ad una 
una parte delle restituzioni di un ri-
lievo. Nonostante il disegno manten-
ga ancora la sua indiscussa validità di 
significato in tutte le fasi del proces-
so di restituzione e gli elaborati bidi-
mensionali tradizionali (planimetrie, 
sezioni, prospetti, prospettive, asso-
nometrie, etc.), siano un momento 
imprescindibile di conoscenza e ap-
propriazione critica dell’oggetto del 
rilievo, va sempre crescendo il valore 
delle elaborazioni 3D di tipo dinami-
co, interattivo e immersivo. 
Possiamo guardare ai supporti cros-
smediali e immersivi come una 
forma di restituzione avanzata e di 
comunicazione del valore in cui è 
possibile far convergere interessi e 
scopi differenti: l’elaborato digitale, 
per la sua stessa natura di contenuto 
informativo dinamico in cui conver-
gono forme e linguaggi diversi appa-
re pertanto come un crocevia in cui 
possono simultaneamente incon-
trarsi gli interessi propri della ricerca 
scientifica, gli aspetti comunicativi e 
quelli ludico/educativi. 
Questa convergenza è stata resa pos-
sibile da vari fattori tra i quali un’i-
bridazione progressivamente più 
Figura 1. Le tecnologie di rilievo digitale 
integrato applicate ai beni culturali: INSERI-
RE ESEMPI EMBLEMATICI
Figura 79. Le tecnologie di rilievo digitale integrato applicate ai beni culturali: acquisizione del 
dato (1- Bertocci, Bercigli 2018; 2- Di Luggo, Palomba, Scandurra, Pulcraro 2019;  3 - Maietti, 
Balzani 2020).
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marcata delle tecnologie e dei wor-
kflow di lavoro provenienti da con-
testi differenti che ha portato a spe-
rimentare e sconfinare in campi che 
fino a qualche tempo fa sembravano 
lontani, come i videogiochi e la di-
dattica museale.
L’evoluzione tecnologica, più vol-
te evocata nei paragrafi precedenti, 
rende necessario un ripensamento 
continuo di queste strategie: tale è 
infatti la velocità con cui gli stru-
menti si aggiornano, rendendone 
velocemente superati protocolli e 
applicazioni da imporre così un co-
stante aggiornamento delle strategie 
e delle pratiche.
Tracciare un inquadramento, seppur 
sintetico, dei riferimenti normativi 
e delle convenzioni nazionali ed in-
ternazionali che nel corso degli anni 
hanno contribuito a definire i punti 
cardine nei processi di valorizzazio-
ne (dalle definizioni fino alle linee 
strategiche), esula dagli scopi della 
presente trattazione.
Se infatti la disponibilità di materia-
le edito è tale da costituire la base di 
molta letteratura specialistica, questo 
lo si deve certamente all’attenzione 
che, almeno dalla seconda metà del 
Novecento, è stata rivolta al Patrimo-
nio Culturale, alla sua conservazione 
(in prima istanza) e alle strategie per 
favorirne la sua diffusione.  
In questa sede, pertanto, ci limitere-
mo a citare alcuni nodi teorici che 
sono stati ritenuti significativi in 
funzione del taglio e degli obiettivi di 
questo lavoro, senza alcuna pretesa 
di esaustività. 
Da un punto di vista legislativo, la 
normativa italiana inquadra attual-
mente il tema della valorizzazione 
principalmente all’interno del codice 
dei Beni Culturali e del paesaggio del 
2004.
L’articolo 6 del codice definisce la 
valorizzazione come “l’esercizio delle 
funzioni e la disciplina delle attività 
dirette a promuovere la conoscenza 
del patrimonio culturale e ad assicu-
rare le migliori condizioni di utiliz-
zazione e fruizione pubblica del pa-
trimonio stesso, anche da parte delle 
Capitolo IV - La valorizzazione della Badia a Passignano
Figura 80. Le tecnologie di rilievo digitale integrato applicate ai beni culturali: restituzione del 
dato (1 - Puma, Rossi, Nicastro 2019; 2 - Attenni, Bianchini, Ippolito 2019; 3 - Luigini, Brusa-
porci, Vattano 2019; 4 - Capone, Lanzara, Cera 2019).
109
persone diversamente abili, al fine di 
promuovere lo sviluppo della cultura”. 
In poche righe sono racchiusi i cardi-
ni che stanno alla base di ogni strate-
gia di promozione: la necessità di fa-
vorire la conoscenza del patrimonio 
culturale e al contempo la necessità 
di programmare strategie affinché 
questa diffusione avvenga attraverso 
la fruizione del bene stesso. 
Come si può notare, il perno attorno 
cui ruotano queste definizioni è l’u-
tente ed il suo rapporto con il bene 
culturale, espresso nella possibilità 
di poterlo conoscere e fruire nel-
le migliori condizioni: a differenza 
della tutela, il cui centro focale è il 
bene culturale stesso, la valorizza-
zione vede l’utente al centro di tutti 
gli sforzi. Questa riflessione tocca in 
maniera profonda anche gli aspetti 
connessi all’attività di professionisti e 
operatori nel campo nel rilievo. 
Anche a livello internazionale, a par-
tire dalla Convenzione di Granada 
per la salvaguardia del patrimonio 
architettonico (1985) si evidenzia 
come la conservazione materiale del 
patrimonio non possa attuarsi senza 
il supporto di attività volte a assicu-
rarne le migliori condizioni di fru-
izione da parte del pubblico, al fine 
di incentivare lo sviluppo culturale. 
Negli anni più recenti le azioni e le 
strategie di politica culturale esplici-
tano pertanto l’importanza attribuita 
a quelle strategie di promozione che 
prevedano, nelle loro linee d’inter-
vento l’ingaggio dei nuovi pubblici: 
nel 2008 la Carta Icomos per l’in-
terpretazione e la presentazione dei 
siti dei Beni Culturali poi nel 2009 
la Carta di Londra per la visualizza-
zione digitale dei Beni Culturali e il 
documento Principi internazionali 
di archeologia virtuale (2011), han-
no posto alla comunità scientifica il 
problema di una rigorosa definizione 
di contenuti, metodologie di lavoro 
e risultati per la corretta proposta di 
prodotti culturali finalizzati alla dif-
fusione al pubblico1.
Ad inserirsi in questo quadro è anche 
il tema legato all’ibridazione delle 
tradizionali metodologie divulgative 
con gli strumenti offerti dai linguag-
Il tema della valorizzazione nella cultura digitale
Figura 81. Le tecnologie di rilievo digitale integrato applicate ai beni culturali: comunicazione.
(1 - Puma 2014; 2 - Bixio, Radogna 2019; 3 - Lo Turco, Spallone 2019; 4 - Arena, Colistra, 
Mediati 2019).
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gi digitali contemporanei che pone 
al centro del dibattito l’efficacia di 
questi strumenti quando si parla di 
educazione al patrimonio culturale2. 
I dati digitali hanno assunto un ruolo 
non del tutto inedito ma sicuramen-
te potenziato nella nuova forma di 
contenuto multimediale e di effettiva 
integrazione con gli strumenti tradi-
zionali di didattica museale.
Osservando le interazioni che quoti-
dianamente avvengono sulle piatta-
forme social e di condivisione di con-
tenuti più diffuse possiamo rilevare 
quanto, nei loro scambi quotidiani 
con colleghi e amici, i giovani con-
tribuiscano in maniera fluida, con-
dividendo e fornendo feedback sulle 
informazioni e sui contenuti a cui ac-
cedono quotidianamente. Pertanto, 
appare evidente come le interazioni 
che essi stessi operano all’interno 
delle piattaforme digitali a cui gior-
nalmente accedono possano offrire 
opportunità senza precedenti, nel 
finalizzare il potenziale dell’appren-
dimento3 e della connessione inter-
generazionale facilitando, in questo 
modo, l’ingaggio dei nuovi pubblici. 
Guardare a queste esperienze e linee 
di ricerca suggerisce di considerare 
con la dovuta attenzione il potenziale 
dei dati digitali ed il loro impiego nei 
diversi ambiti del sapere non soltan-
to nell’ottica di evoluzione o avanza-
mento tecnologico dei supporti con 
cui raccogliamo, registriamo e tra-
smettiamo informazioni: la natura 
dei contenuti digitali, il loro essere 
materia informativa il cui linguaggio 
è forma comunicativa dal potenziale 
e dall’efficacia solo parzialmente in-
dagati, rende la loro sperimentazione 
assolutamente centrale in  quei con-
testi connessi alla promozione e alla 
valorizzazione  quali, ad esempio, la 
didattica museale e l’educazione al 
patrimonio culturale.
[4.b] La divulgazione dei beni cul-
turali nell’emergenza Covid-19
L’emergenza sanitaria causata dalla 
rapida diffusione della covid-19 in 
Italia a partire dal febbraio 2020, ha 
costretto l’intera popolazione a mo-
dificare abitudini e stile di vita. Du-
rante le lunghe fasi di permanenza 
obbligata all’interno della propria 
abitazione, la necessità di limitare i 
contatti ravvicinati tra le persone, ha 
indotto molti ad utilizzare il web nel 
tentativo di delocalizzare su piatta-
forme digitali la quasi totalità delle 
attività sociali e lavorative svolte in 
presenza e settori nevralgici nel tes-
suto sociale del paese, come l’istru-
zione e la cultura, si sono trovati im-
provvisamente costretti ad adottare 
esclusivamente strumenti di comu-
nicazione online.
L’emergenza sanitaria ha perciò co-
stretto, ma anche spronato, gli isti-
tuti della cultura a fare un uso più 
consistente e consapevole dei mezzi 
di comunicazione digitale: un gran 
numero di istituzioni, che nel corso 
degli anni si erano già cimentate con 
gli strumenti messi a disposizione 
dal web, hanno così fatto ricorso ad 
uso più marcato dei social network 
aggiornando i propri profili e arric-
chendoli di contenuti adatti alle di-
verse piattaforme. 
Nonostante l’emanazione delle restri-
zioni, le istituzioni culturali hanno 
avviato, fin dai primi momenti dell’e-
mergenza, numerose iniziative con 
lo scopo di portare la propria offerta 
culturale agli utenti confinati nelle 
proprie abitazioni e creare un dialo-
go nuovo con una platea più ampia 
di persone interessate all’arte e alla 
cultura.
La lista delle iniziate promosse in 
questo periodo di emergenza è va-
sta e la sua analisi meriterebbe cer-
tamente un approfondimento in un 
lavoro dedicato quando, trascorso 
un adeguato periodo di tempo, sarà 
possibile tracciare un bilancio criti-
co di tutte le iniziative promosse e 
della loro efficacia sul lungo termine 
come mezzi alternativi di fruizione 
del patrimonio culturale.4 Possiamo 
già però riscontrare quanto i musei 
che avessero già avviato, in periodi 
antecedenti alla crisi, azioni volte a 
potenziare la propria offerta digita-
le, si siano trovati in una condizione 
favorevole rispetto a quelle istituzio-
ni non adeguatamente presenti sul 
web. Le analisi future sull’ampia co-
Capitolo IV - La valorizzazione della Badia a Passignano
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pertura mediatica ed il riscontro del 
pubblico nei confronti delle attività 
promesse dalle istituzioni culturali 
(espresso dal numero di condivi-
sioni, visualizzazioni e commenti) 
sproneranno certamente gli esperti 
di settore a proporre, aggiornare e 
potenziare attività analoghe a quelle 
messe in campo durante l’emergenza 
Covid-19.
Tra le attività che hanno riscosso 
maggior interesse tra gli utenti e una 
copertura mediatica costante, meri-
ta particolare attenzione l’iniziativa 
identificata dall’hashtag #iorestoaca-
sa che ha proposto contenuti di in-
trattenimento offerti dai principali 
musei e istituzioni della cultura ita-
liani.
Il MiBACT ha così creato una pagina 
web dedicata, “La cultura non si fer-
ma”, in cui sono state raccolte le mol-
teplici iniziative virtuali organizzate 
dai luoghi della cultura statale, dal 
mondo dello spettacolo, della musi-
ca e dell’audiovisivo.  Suddividendo 
le informazioni in aree tematiche 
(Educazione, Archivi e Biblioteche, 
Musei, Musica, Cinema e Teatro) è 
stato così possibile consentire agli 
utenti di restare costantemente ag-
giornati su tutte le iniziative promos-
se dagli istituti distribuiti sul territo-
rio nazionale. 
Un’altra iniziativa altrettanto inte-
ressante è stata il Gran Virtual Tour 
presentato come “un viaggio digitale 
lungo tutta la Penisola”: sfruttando 
le risorse messe a disposizione dalla 
piattaforma Google Arts è stato così 
possibile esplorare online da casa le 
eccellenze del patrimonio culturale 
italiano attraverso i tour virtuali di 
teatri, archivi e biblioteche, musei e 
parchi archeologici statali. 
Tra le realtà culturali italiane più at-
tive durante questa emergenza mon-
diale è da segnalarsi Il Parco Arche-
ologico del Colosseo che all’interno 
del proprio sito web, alla sezione 
dedicata all’emergenza sanitaria, ha 
proposte infatti esperienze quali la 
visita virtuale della collezione del 
museo Palatino, un’anteprima dell’al-
lestimento dedicato a Raffaello e alla 
Domus Aurea di Nerone o passeg-
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giate virtuali tematiche nel parco. 
Egualmente attivo è stata la Galleria 
degli Uffizi di Firenze che sul proprio 
sito web ha potenziato l’offerta di 
mostre virtuali tematiche, inseren-
do tra le altre novità, anche un tour 
virtuale dedicato alla pittura del ‘500 
con, oltre alla visione virtuale delle 
gallerie, la possibilità di essere ricon-
dotti al catalogo, in corrispondenza 
dell’opera di nostro interesse, fornito 
di foto in alta qualità e descrizioni 
approfondite. 
Un buon riscontro di pubblico si è 
ottenuto anche con l’iniziativa Uffizi 
Decameron dove il museo ha offer-
to quotidianamente, sul suo canale 
Facebook, un post dedicato ad un’o-
pera del museo presentata con un 
video-guida in cui un membro dello 
staff del museo, promuovendo l’ha-
shtag #lamiasala, presentava l’opera 
scelta offrendo ai seguaci un appun-
tamento quotidiano con la cultura. 
Analogamente a quanto accaduto in 
Italia, anche sul piano internazionale 
sono da rilevarsi importanti iniziati-
ve che hanno coinvolto i più impor-
tanti musei europei e non solo5. Il 
museo del Louvre, già all’avanguar-
dia nell’ambito della comunicazione 
digitale, ha continuato ad ampliare la 
sua offerta fruibile da remoto propo-
nendo anch’esso tour virtuali, rubri-
che quotidiane di approfondimento 
sulle singole opere (come ad esempio 
lo spazio A closer look) e contenuti 
educativi, proposti sul proprio ca-
nale YouTube, quali la serie animata 
1 minute in a museum ed il podcast 
Les Odyssées du Louvre  con venti au-
dio-lezioni per bambini tra i sette e i 
dodici anni. 
Come il Louvre anche il British Mu-
seum ha dato risalto a tutte le mo-
dalità di visita in remoto disponibi-
li, raccogliendo la propria offerta di 
contenuti digitali nella pagina How 
to explore the British Museum dove 
possiamo trovare la proposta di un 
tour virtuale realizzato in collabo-
razione con Google Arts, le offerte 
relative al canale YouTube del museo 
ed alle altre piattaforme social. Rile-
vante è anche la libreria di modelli 
tridimensionali ospitata in una se-
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zione apposita del portale web: qui è 
possibile consultare oltre 250 model-
li 3D (relativi a statue, sculture e ma-
nufatti archeologici) dotati di texture 
fotorealistiche in alta definizione.
Certamente il successo raccolto dal-
le diverse iniziative avviate durante 
il lockdown ha acceso l’interesse per 
la fruizione digitale del patrimonio 
culturale portando l’argomento all’at-
tenzione del grande pubblico e dei 
media generalisti. 
Il tema non è certamente nuovo, così 
come non lo sono le tecnologie e le 
soluzioni adottate: lo stato dell’arte 
in materia di Digital Heritage può 
ormai contare su un corpus di docu-
menti che ne testimoniano l’indiscu-
tibile centralità nell’ambito della ri-
cerca, importanza che puntualmente 
viene sottolineata anche nei rapporti 
annuali editi dagli Osservatori Na-
zionali sia pubblici che privati. 
Quello che probabilmente mancava 
era una sperimentazione intensiva 
e su larga scala delle possibilità of-
ferte dalla comunicazione digitale 
nell’ambito dei beni culturali: du-
rante l’emergenza gli utenti che già 
abitualmente frequentavano i luoghi 
della cultura hanno potuto continua-
re, seppur in una forma inedita, a 
fruire dei contenuti legati al mondo 
della cultura. Il nuovo pubblico inve-
ce, costituito dai più giovani o da chi 
non frequenta abitualmente mostre e 
musei, grazie ai portali web istituzio-
nali e ai database messi a disposizio-
ne da numerosi istituti culturali, ha 
avuto modo di confrontarsi con un 
nuovo modo di raccontare la cultura 
che in molti casi diventa anche intrat-
tenimento ed ha perciò rappresenta-
to un’occasione di piacevole evasione 
durante i giorni di reclusione forzata 
nelle proprie abitazioni
Ovviamente una trasformazione così 
profonda come quella rappresenta-
ta dall’utilizzo della comunicazione 
digitale necessita di un arco tem-
porale che non può ridursi ai pochi 
mesi rappresentati dal periodo di 
lockdown. È plausibile immaginare 
che la maggior parte delle iniziative 
promosse durante l’emergenza Covid 
abbiano potuto contare pertanto su 
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Figura 82. Il banner di presentazione delle iniziative del MiBACT nell’ambito dell’evento #ioresto-
acasa. In basso, l’account  Instagram del Museo degli Uffizi di Firenze.
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Figura 83. Piattaforma di Virtual tour per la promozione del Castellum Acquarum di Poggio 
Murella, Manciano (Gr).
progetti di digitalizzazione del patri-
monio culturale o piani di comuni-
cazione che dovevano già essere stati 
avviati in precedenza cosa che, ine-
vitabilmente, ha favorito quelle isti-
tuzioni che avevano già investito in 
quest’ambito. 
Ed anche da un punto di vista tec-
nologico, il rapido aggravarsi dell’e-
mergenza e la ricerca di soluzioni 
repentine hanno favorito strategie 
di comunicazione low cost che po-
tessero contare sui device più diffusi 
(smartphone, pc, smart tv) e sulle più 
famose piattaforme web di condivi-
sione di contenuti (Facebook, Insta-
gram e Youtube); come è noto, però, 
lo stato dell’arte relativo al Digital 
Heritge è una materia in continua 
evoluzione che segue da vicino l’evo-
luzione tecnologica dei dispositivi di 
acquisizione e di fruizione offrendo 
un campionario di soluzioni ampie e 
diversificate.
Una volta finita l’emergenza Covid, 
la speranza è che non si affievolisca 
l’attenzione dei media e del pubblico 
verso questo tipo di soluzioni: a gio-
varne non sarà soltanto il pubblico 
ma anche e soprattutto gli addetti ai 
lavori e coloro i quali da anni sono 
impegnati a definire protocolli e me-
todologie atti a garantire una corretta 
e rigorosa esecuzione di tutte le fasi 
di digitalizzazione del patrimonio 
culturale (acquisizione, elaborazione 
e restituzione).
Questa può essere dunque l’occasione 
(se mai ce ne fosse bisogno) di dare il 
giusto risalto a quelle figure profes-
sionali che si sono occupate e si oc-
cupano di questi argomenti: perché 
se è vero che in questi mesi abbiamo 
assistito, ad esempio, ad una diffusio-
ne della terminologia che poco tem-
po prima era ad uso esclusivo degli 
addetti ai lavori, è altrettanto vero 
che non basta una fotogallery a de-
finire un’esperienza museale virtuale, 
così come una semplice foto panora-
mica non è di per se un Virtual Tour. 
È necessario dunque sottolineare che 
ogni fase di un processo di docu-
mentazione digitale necessita di pro-
tocolli metodologici e competenze 
specifiche proprie di esperti in campi 
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[4.c] Strategie visuali di valorizza-
zione
[4.c.1] Output e periferiche di  vi-
sualizzazione. Storia recente e stato 
dell’arte 
Uno sguardo a quelli che sono oggi 
gli output più diffusi in merito alla 
restituzione avanzata di un rilievo 
digitale, fornisce un ampio spettro 
di soluzioni oggi disponibili ed am-
piamente utilizzate nel campo dei 
beni culturali. Muovendo da finalità 
comuni ed operando con i medesimi 
dati, chi intenda avanzare una pro-
posta di valorizzazione immateriale 
trova a sua disposizione strumenti 
che rispondono a molteplici esigen-
ze: alla luce di un quadro tecnologico 
in evoluzione costante, vale la pena 
analizzare alcune delle soluzioni che 
definisco lo stato dell’arte in materia 
di output e periferiche di visualizza-
zione nel campo della valorizzazione 
dei beni culturali.
Quella offerta dai Virtual Tour, ad 
esempio, è una soluzione che, attra-
verso l’uso di specifiche immagini fo-
tografiche, consente di descrivere un 
luogo fisico in maniera parzialmente 
interattiva. Nella sua forma più dif-
fusa, un Vtour prevede l’impiego di 
immagini panoramiche (ovvero foto 
sferiche esplorabili a 360° analoghe a 
quelle impiegate su Streetview) col-
legate fra loro in maniera logica: in 
questo modo si vuole offrire al fru-
itore una passeggiata digitale all’in-
terno dei luoghi descritti6. 
Per poter fruire di un virtual tour 
non è indispensabile disporre di pe-
riferiche specifiche: i virtual tour più 
comuni vengono progettati e svi-
luppati per poter essere visualizza-
ti dai comuni web browser presenti 
sui computer desktop/laptop, negli 
smartphone o su tablet7. 
Uno dei vantaggi offerti da questo 
tipo di soluzione è legato alle com-
petenze tecniche necessarie alla loro 
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Figura 84. Differenti scenari applicativi delle soluzioni di Augmented Reality.
disciplinari specifici, quali ad esem-
pio il Rilievo e la Rappresentazione, 
e che tali competenze non possono 
essere dunque improvvisate.
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realizzazione: gli aspetti più rilevanti 
sono infatti relativi al postprocessing 
di fotografie panoramiche, gestione 
di contenuti e immagini digitali; sul 
mercato sono disponibili numerose 
piattaforme di sviluppo on line che, in 
breve tempo, consentono di realizza-
re tour senza dover necessariamente 
acquistare o scaricare software speci-
fico8. Al contrario, nel caso si voglia 
realizzare un’esperienza di fruizione 
di complessità maggiore, integrando 
contenuti informativi ed un’interfac-
cia personalizzata, si dovrà ricorrere 
necessariamente a software prepo-
sto alla realizzazione di Virtual Tour 
professionali: anche in questo caso si 
può comunque ricorrere ad una serie 
di plug-in preimpostati che velociz-
zano la fase di progettazione e realiz-
zazione9.
Le soluzioni di Augmented reality 
consentono la visione di contenuti 
(modelli 3D, foto, testi, audio e ani-
mazioni) integrati in una scena reale. 
La fruizione dei contenuti avviene 
grazie all’azione di mediazione ope-
rata da un dispositivo (uno smar-
tphone, occhiali o tablet10) che fun-
ge da velo tra l’ambiente reale ed il 
contenuto multimediale: inquadran-
do con la fotocamera integrata nel 
dispositivo un tag o un punto della 
scena opportunamente predisposto, 
è possibile visualizzare a schermo 
un’animazione 3D, un video, un testo 
o un’immagine. Il contenuto digitale 
sovrapponendosi alla scena reale, ne 
amplia le possibilità di lettura, con-
sentendo allo stesso tempo di osser-
vare nello stesso istante sia l’oggetto 
(così come appare nella realtà) sia le 
letture critiche e le integrazioni (il 
contenuto digitale).
In merito alle competenze necessarie 
per poter lavorare con la Realtà au-
mentata, queste differiscono in fun-
zione del livello di complessità che si 
vuole raggiungere in fase di sviluppo 
delle applicazioni; è comunque ne-
cessaria una conoscenza di base in 
merito alla produzione e gestione di 
contenuti digitali 3D.
Allo stato attuale sono disponibili 
numerose soluzioni software per la 
creazione di contenuti fruibili in Re-
Output e periferiche di visualizzazione. Storia recente e stato dell’arte
Figura 85. Periferiche per la fruizione dei contenuti in Realtà virtuale e differenti scenari appli-
cativi.
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delle precedenti soluzioni, le appli-
cazioni di realtà virtuale sono subor-
dinate alla fruizione mediante device 
specifici senza i quali non è possibile 
accedere a questa tipologia di conte-
nuti. 
L’hardware necessario a poter opera-
re in questi scenari differisce per ti-
pologie contraddistinte dalla neces-
sità o meno di essere collegate ad un 
desktop e per fascia di prezzo.
Una prima categoria di visori è quella 
rappresentata dai CardBoard, piccoli 
dispostivi spesso realizzati in cartone 
al cui interno trova alloggiamento un 
comune smartphone. 
La soluzione in questo caso è a bas-
so costo poiché non include nessun 
hardware (ad esclusione ovviamente 
dello smartphone) e può conside-
rarsi come una sorta di early access 
a queste tecnologie. In questo caso 
la progettazione delle applicazioni è 
però strettamente subordinata alle 
caratteristiche hardware dello smar-
tphone che verrà utilizzato per visua-
lizzare i contenuti, e richiede dunque 
scelte mirate (in termini di qualità 
grafica, ottimizzazione dei controlli, 
etc.) che tengano conto della compo-
nentistica del device che si intende 
utilizzare11.
I visori utilizzabili in modo auto-
nomo, ad esempio, a fronte di una 
componentistica meno performante, 
hanno l’indubbio vantaggio di poter 
esser indossati senza la necessità di 
collegarli ad un computer: questa ca-
ratteristica si traduce in un’esperien-
za priva di tutti quei vincoli imposti 
dai cavi di collegamento ed una fa-
cilità di utilizzo maggiore; per con-
tro le ridotte prestazioni hardware di 
questi visori devono necessariamen-
te tradursi in un’adeguata ottimizza-
zione dei contenuti 3D da inserire 
negli applicativi dedicati. 
Una terza tipologia di visori offre 
prestazioni maggiori, una superiore 
qualità della resa grafica e dunque 
minori limitazioni nella realizzazio-
ne degli ambienti virtuali; di contro 
questi dispositivi, oltre ad avere un 
prezzo elevato, necessitano di essere 
collegati a computer desktop la cui 
componentistica (processori, schede, 
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altà aumentata in “autoproduzione” 
ricorrendo all’impiego di piattafor-
me on line che, in pochi passi, ren-
dono possibile realizzare le proprie 
applicazioni senza ricorrere al co-
ding, a specifiche librerie software o 
algoritmi dedicati. 
Queste soluzioni basano il loro fun-
zionamento su preset già preim-
postati in un numero limitato di 
scenari, offrendo perciò limitate 
possibilità di personalizzazione, co-
munque utili ad un primo approccio 
alla produzione e gestione di conte-
nuti in AR.
Al contrario le soluzioni stand-a-
lone mettono a disposizione tool di 
sviluppo integrati con i più comuni 
engine 3D che, a fronte di una cur-
va di apprendimento più rigida, per-
mettono però completa personaliz-
zazione di contenuti ed il controllo 
totale della filiera progettazione-svi-
luppo-pubblicazione-distribuzione 
delle app.
Il ricorso a soluzioni base sulla Real-
tà Virtuale consente invece di crea-
re ambienti digitali 3D interattivi ed 
esplorabili garantendo un livello di 
immersività completo. A differenza 
Figura 86. Animazione olografica ottenuta montando in parallelo una serie di proiettori Led Fan.
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video, etc.) deve rientrare in quel-
la fascia di prezzo definita high end. 
Qualunque sia la tipologia di visori 
con cui si intenda lavorare, sono co-
munque necessarie competenze di 
base nella produzione, gestione ed 
ottimizzazione di modelli e scene tri-
dimensionali e quindi degli oppor-
tuni software di modellazione 3D. 
In base al grado di interattività che 
si vuole raggiungere, si rende neces-
sario lavorare con i linguaggi di pro-
grammazione più utilizzati (tra cui 
principalmente C# o Java). 
Nonostante ciò, per poter realiz-
zare applicativi di Realtà Virtuale 
è comunque possibile usufruire di 
set precompilati12 che garantiscono 
alcune funzionalità di base come 
il controllo della camera che inqua-
dra la scena; una conoscenza base 
di argomenti vicini al linguaggio in-
formatico è dunque necessaria per 
poter utilizzare correttamente questi 
strumenti.
Un’altra tecnologia ampiamente usa-
ta in ambito museale è l’olografia: 
sviluppata a partire dagli anni ’50 del 
secolo scorso, questa permette, attra-
verso la registrazione delle frange di 
interferenza generate da una fonte di 
luce atta allo scopo, la riproduzione 
di un’informazione ottica tridimen-
sionale. Rispetto alla fotografia tra-
dizionale, l’olografia è in grado di 
restituirci un’immagine in cui siano 
percepibili le caratteristiche di pro-
fondità proprie degli oggetti tridi-
mensionali.
Con il termine ologramma ci si rife-
risce pertanto ad un’immagine pro-
iettata in modo tale da ricreare nello 
spettatore l’illusione della tridimen-
sionalità. Tale tecnologia ha appor-
tato importanti contributi nel campo 
della ricerca scientifica e soprattut-
to nell’ultimo decennio nel campo 
dell’intrattenimento della pubblicità 
e della cultura13.
Tralasciando volutamente le solu-
zioni più avveniristiche, come quelle 
impiegate dalle grandi multinaziona-
li durante gli eventi di presentazione 
e sponsorizzazione dei propri pro-
dotti, i supporti utili a poter realiz-
zare proiezioni olografiche di buona 
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qualità sono oggi disponibili ed ac-
cessibili anche al mercato consumer. 
I proiettori Led Fan, ad esempio, ba-
sano il loro funzionamento sull’azio-
ne combinata di un gruppo di pale 
rotanti e delle strisce Led che le rive-
stono: i Led, sincronizzandosi con il 
movimento delle pale, riproducono 
in sequenza le immagini dell’oggetto 
nelle sue diverse posizioni. Le pale, 
ruotando ad alta velocità, visualizza-
no le diverse immagini dell’oggetto 
con una frequenza di refresh supe-
riore ai 25 frame al secondo (massi-
ma frequenza percepita dall’occhio 
umano) generando nell’osservatore 
l’illusione di una proiezione tridi-
mensionale omogenea.
Una seconda soluzione, dai costi di 
produzione contenuti, permette di 
poter fruire di immagini olografiche 
grazie all’utilizzo combinato di un 
solido piramidale in vetro, che fun-
ge da proiettore, e lo schermo di un 
tablet o di uno smartphone. Prima di 
poterli proiettare sulle quattro facce 
della piramide, i contenuti olografici 
vanno opportunamente renderizzati: 
Figura 87. Il sistema proiettivo Led Fan (in 
alto) e sistema low-cost per proiezioni ologra-
fiche realizzato con una piramide in vetro ed 
uno smartphone.
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[4.c.2] Prospettive future di ricerca: 
Machine Learnig e beni culturali
Il Machine Learning o apprendimen-
to automatico è uno specifico settore 
dell’informatica, più specificatamen-
te quel ramo dell’informatica che si 
occupa di intelligenza artificiale: la 
caratteristica che ne definisce i con-
torni è rappresentata da un modello 
di programmazione basato sull’anali-
si di grandi dataset informativi e sul 
riconoscimento di pattern14 all’inter-
no dei dati stessi. La macchina può 
quindi utilizzare quanto appreso 
dall’analisi dei dataset operando del-
le scelte autonome, non vincolate da 
esplicite istruzioni di programma-
zione.  
Accanto ai processi di apprendimen-
to automatico applicati al linguaggio 
e al suo riconoscimento, uno dei pri-
mi settori in cui si è sperimentato un 
nel caso di un oggetto 3D, ad esem-
pio, l’operazione consiste nel creare 
un flusso video utilizzando quattro 
telecamere che riprendono lo stesso 
oggetto da altrettante angolazioni. 
Integrando questo sistema con co-
muni periferiche quali mouse, ta-
stiera o joypad o, in alternativa, con 
un lettore di gesture (kinect, leap 
motion, etc.) si può inoltre consen-
tire all’utente di interfacciarsi con il 
contenuto olografico rendendolo in 
questo modo interattivo.  
Come abbiamo potuto osservare, le 
soluzioni fin qui descritte puntano 
ad offrire un grado di interattività 
sempre maggiore: uno degli obiettivi 
che, operando con queste soluzioni, 
si tenta di raggiungere è offrire all’u-
tente un’esperienza in cui l’unidire-
zionalità di fruizione (trasmissione/
ricezione), non sia l’unica modalità 
disponibile. Su quest’ultimo punto 
si apre l’ulteriore scenario proprio 
di quella rivoluzione che dal web 2.0 
in poi ha cambiato l’approccio degli 
utenti alle informazioni e ai contenu-
ti digitali: l’utente non è più un sem-
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Figura 88. Dataset di immagini utilizzato per il training degli algoritmi di machine learning deputati al 
riconoscimento degli edifici. A destra, risultati di classificazione degli oggetti raffigurati in un‘immagine.
plice lettore di contenuti raccolti ed 
erogati da qualcun altro ma può egli 
stesso diventare content creator in 
un processo partecipativo di comu-
nicazione e scambio di informazioni.
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approccio Machine Learning, il rico-
noscimento delle immagini è uno dei 
campi di ricerca che, fin dalle prime 
sperimentazioni nel campo dell’in-
telligenza artificiale, ha interessato la 
comunità scientifica. 
L’evoluzione scientifico/tecnologica 
in materia di riconoscimento delle 
immagini deve senz’altro molto del-
la sua evoluzione alle ricerche con-
dotte negli anni più recenti in cui le 
reti di computer sono diventate una 
realtà accessibile15, gli algoritmi di 
elaborazione si sono affinati in accu-
ratezza (abbattendo drasticamente la 
percentuale di errore) e, aspetto non 
meno importante, la produzione di 
immagini digitali (e dunque la pos-
sibilità di creare archivi di dati) è cre-
sciuta notevolmente. Tuttavia anche 
gli attuali però traguardi della ricerca 
nell’ambito della Computer vision 
non possono prescindere  dagli studi 
che dagli anni Sessanta in poi si sono 
interessati al modo in cui sia possibi-
le rendere intellegibile un’immagine 
ad un computer.
Seminale è certamente il lavoro di 
Hubel e Wiesel del 195916 e Roberts 
nel 196317. Un punto di svolta è cer-
tamente rappresentato nel 1982 dalla 
pubblicazione Vision18 il cui lavoro 
è incentrato sulla discretizzazione 
dell’informazione visiva, suddivisa 
in elementi caratteristici, analoga ai 
processi di interpretazione del se-
gnale visivo propri del cervello uma-
no: un’immagine viene così scom-
posta in superfici, bordi, sfondo/
primo piano, orientamento delle 
superfici, etc. in modo da istruire il 
calcolatore alla sua interpretazione 
ed alla successiva generazione di un 
modello tridimensionale di quanto 
analizzato. È da notare come alcune 
delle classi individuate da Marr siano 
tutt’oggi valide e vengano utilizzate 
nell’elaborazione delle immagini che 
compongono i dataset impiegati nei 
processi di apprendimento. 
Dalla metà degli anni ‘70 in poi la 
comunità scientifica si è sempre più 
interessata al problema del ricono-
scimento delle immagini e soprat-
tutto ad elaborare efficaci metodo-
logie di classificazione e traduzione 
Prospettive future di ricerca
Figura 89. Schema del processo di analisi di immagini digitali operato da un algoritmo di
Machine Learning.
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delle immagini in componenti che 
possano essere efficacemente inter-
pretate da un calcolatore: i lavori di 
Fischler (1973)19  rivolgono la loro 
attenzione all’elaborazione di model-
li interpretativi per la figura umana; 
David Lowe (1987)20 si occupa del 
problema del riconoscimento degli 
oggetti tridimensionali utilizzando 
una singola immagine mentre Shi e 
Malik (1997)21 affrontano la questio-
ne di come sia possibile segmentare 
un’immagine digitale creando grup-
pi di pixel con caratteristiche analo-
ghe (facilitando in questo modo le 
fasi di interpretazione del computer). 
Negli anni più recenti, l’interesse 
per le questioni legate ai processi di 
apprendimento automatico e rico-
noscimento delle immagini cresce 
e numerosi sono i gruppi di ricerca 
impegnati su questo fronte. 
Se osserviamo lo sviluppo delle ri-
cerche nell’ambito dell’apprendimen-
to automatico e del riconoscimento 
delle immagini, vedremo quanto sia 
elevato il numero di studi in materia 
di riconoscimento di oggetti, sce-
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Figura 90. Test di riconoscimento immagini eseguito sulla facciata della chiesa di San Michele Arcangelo. il test in figura è 
stato eseguito sulla piattaforma Google Vision e, pur lavorando in modalità demo, (senza che l’operatore potesse impostare 
parametri specifici), l’applicativo è riuscito ad individuare numerose categorie pertinenti con un buon grado di approssima-
zione: si noti in particolare la voce Monastery, la voce Bell Tower e la voce Historic site.
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ne, espressioni facciali, animali, etc; 
meno vasta è invece la pubblicazione 
espressamente dedicata al riconosci-
mento di immagini che hanno come 
tema l’architettura. Il fenomeno da 
un lato evidenzia un campo di ri-
cerca il cui perimetro risulta ancora 
parzialmente inesplorato, dall’altro 
mette in luce le difficoltà intrinseche 
alla natura del problema, che restano 
tuttora da affrontare. Le pubblicazio-
ni presenti, seppur in numero ridotto 
rispetto ad altri soggetti, rappresen-
tano comunque un essenziale punto 
di partenza ed un valido supporto a 
questa ricerca.
Shalunts et al. pubblicano nel 2011 
un lavoro22 sulla classificazione del-
le facciate (con un focus di dettaglio 
sulle finestre) di edifici di epoca ro-
manica, gotica e barocca, utilizzando 
per il loro lavoro un dataset di imma-
gini dalle dimensioni ridotte: la pub-
blicazione evidenzia quanto poco la-
voro era stato sino ad allora fatto sul 
riconoscimento degli stili architetto-
nici. Xu et al. (2014)23 costruiscono 
un set di dati attraverso il quale crea-
Prospettive future di ricerca
Figura 91. Test di riconoscimento analogo al precedente condotto su piattaforma  Amazon AWS. Anche in questo caso, 
l’applicativo pur eseguito in modalità demo ha ottenuto un buon numero di risultati pertinenti.  
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[4.d] La comunicazione online dei 
complessi monastici
[4.d.1] I repertori documentari
Il tema dell’architettura monastica 
riveste grande interesse per studio-
si e ricercatori che ormai da diversi 
anni condividono i risultati delle loro 
ricerche in convegni e pubblicazioni 
dedicate: come sottolineato da Ber-
tocci (Bertocci 2013) quelli che infat-
ti percepiamo ad una prima lettura 
come complessi unitari, celano spesso 
un testo architettonico meritevole di 
più approfondite letture delle fasi co-
struttive, delle tipologie e dei modelli 
che ne hanno determinato l’interes-
sante e monumentale aspetto architet-
tonico27.   
Il quadro che emerge dai risultati di 
queste ricerche, soprattutto nei setto-
ri del Disegno e del Rilievo, ci per-
mette di trarre importanti spunti di 
riflessione relativi al tema della do-
cumentazione delle architetture mo-
nastiche con metodologie e finalità 
qui richiamate.
Un’ampia casistica di temi e proposte 
nazionali sempre più frequentemen-
te utilizzino soluzioni basate sull’ap-
prendimento automatico (si pensi ad 
esempio alle operazioni di data-mi-
ning effettuate per definire efficaci 
strategie di marketing), lo spazio di 
ricerca relativo all’applicazione di 
queste tecnologie nel campo dei beni 
culturali appare ancora molto ampio. 
La criticità maggiore è sicuramente 
rappresentata dal grado di compe-
tenze, soprattutto di natura informa-
tica, necessarie per poter condurre 
proficuamente ricerca e sperimenta-
zioni; va comunque rilevato quanto 
le questioni relative all’intelligenza 
artificiale e ai sistemi di apprendi-
mento automatico siano oggi al cen-
tro dell’attenzione di molti settori, 
non sempre direttamente connessi al 
mondo informatico, ragion per cui 
negli anni più recenti si sono molti-
plicati gli strumenti disponibili e la 
documentazione utile a raggiungere 
un grado di consapevolezza e di for-
mazione opportuno per poter opera-
re con questi strumenti. 
re un modello di apprendimento ca-
pace di identificare l’impiego di più 
stili su di un singolo edificio: anche 
questi ricercatori evidenziano come 
all’epoca della pubblicazione non 
fosse possibile reperire un set di dati, 
come archivio di immagini specifica-
tamente orientato al riconoscimento 
degli stili e linguaggi architettonici. 
Una soluzione alternativa all’assen-
za di uno specifico dataset ci viene 
proposta da Lee et al.24 che nel 2015 
utilizzano un archivio composto da 
150.000 immagini di Parigi cattura-
te da Google Street View, utilizzate 
in combinazione ad una mappa ca-
tastale, allo scopo di classificare l’età 
delle facciate degli edifici e l’evoluzio-
ne stilistica dei loro elementi archi-
tettonici.
Zamir et al.25 nel 2016 affrontano 
un problema analogo avvalendosi 
però delle opportunità fornite dalla 
geo-localizzazione delle immagini, 
ovvero la possibilità di individua-
re la corretta posizione del punto di 
scatto, con lo scopo di determinare 
quanto questo aspetto possa essere 
rilevante nei processi di riconosci-
mento delle immagini. 
Ancora diverso è l’approccio di 
Strobbe et al. che nel 2016 lavorano 
utilizzando planimetrie 2D (oppor-
tunamente convertite per essere in-
terpretate in automatico) allo scopo 
di classificare i disegni come appar-
tenenti o meno ad un determinato 
edificio caratterizzato da un corri-
spettivo stile architettonico.
Di recente pubblicazione è invece il 
lavoro di Llamas et al.26(2017), che 
focalizzano la loro attenzione sul 
modo di classificare le immagini  uti-
lizzate nei processi di apprendimento 
automatico costruendo un dataset ad 
accesso pubblico; una parte del lavo-
ro del gruppo è dedicata al conteni-
mento dei costi tramite l’adozione 
(durante le fasi di elaborazione dei 
dati) delle sole componenti CPU dei 
computer, a fronte delle ben più co-
stose GPU, ovvero quelle stesse sche-
de grafiche la cui evoluzione tecnolo-
gica ha portato numerosi vantaggi in 
questa tipologia di ricerche. 
Benché le aziende e le grandi multi-
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d’intervento è certamente quella pre-
sentata nei volumi che raccolgono gli 
atti dei convegni di Architettura ere-
mitica28, arrivando a contare già nel 
2013 più di mille toponimi collegati. 
In molti dei contributi presenti nel-
la raccolta emerge con piena consa-
pevolezza l’opportunità offerta dalle 
rappresentazioni tridimensionali in 
termini di comunicazione dei dati 
raccolti durante i rilievi; come do-
cumentato nel caso del Monastero di 
Camaldoli la rappresentazione tridi-
mensionale rende fruibile il lavoro di 
ricerca svolto attraverso l’identifica-
zione degli step evolutivi significativi 
del complesso associati agli eventi sto-
rici che ne hanno determinato cam-
biamenti o ampliamenti29, oppure 
come nel caso del Monastero di San 
Romedio30 (Massari et. al. 2011), il 
modello 3D diventa un ipertesto che 
offre la possibilità di fruire agevol-
mente di un’architettura che è per 
sua natura di difficile accessibilità e 
ne consente la lettura in relazione al 
paesaggio circostante.
Il modello tridimensionale si con-
figura pertanto come un’interfaccia 
grafica immediatamente leggibile di 
sistemi informativi estremamente 
complessi e variegati. 
Guardando ai progetti di documen-
tazione di vari complessi abbaziali 
come quelli relativi alla Certosa di 
Pavia31 o alla Certosa di Firenze32, 
possiamo osservare una proposta di 
utilizzo del modello 3D che va oltre 
la mera descrizione visuale degli am-
bienti rilevati: la rappresentazione 
tridimensionale è infatti progettata 
per catalogare e gestire le informa-
zioni complesse provenienti dalla 
classificazione degli elementi co-
struttivi distribuiti all’interno di un 
database tematico. 
L’elaborato 3D si configura perciò 
come un database di archiviazione 
che permette un’interazione visuale 
con le informazioni raccolte, guidan-
do operatori e utenti in processi in-
terpretativi di lettura del dato.
L’elaborato digitale tridimensiona-
le considerato in funzione della sua 
capacità di aggregare ed organizzare 
dati classificati trova la sua naturale 




evoluzione nel quadro metodologico 
rappresentato dai sistemi informa-
tivi digitali Bim. Benché continui-
no ad emergere le difficoltà proprie 
di adattare un sistema come quello 
del Building Information Modeling 
all’architettura storica (uno scenario 
operativo talmente diverso da me-
ritarsi un proprio acronimo quale, 
appunto, Heritage Bim), molte appli-
cazioni sono state condotte anche nel 
caso dell’architettura monastica.
Il ricorso ai software di modellazione 
parametrica più diffusi nelle opera-
zioni descrittive di queste architet-
ture33 oltre ad evidenziare i vantaggi 
di tale procedimento, non manca di 
far emergere tutte le problematiche 
legate al dover descrivere l’architet-
tura storica secondo parametri stan-
dardizzati (che meglio si adattano al 
costruito più recente); al netto delle 
difficoltà evidenziate, i risultati appa-
iono comunque promettenti e, vista 
la sempre maggiore integrazione di 
questi sistemi informativi all’interno 
dei processi edilizi (incluse tutte le 
operazioni che riguardano la gestio-
ne degli edifici), è presumibile ipotiz-
zare che nei prossimi anni ulteriori 
applicazioni e sperimentazioni ren-
deranno possibile superare le proble-
matiche attuali.
[4.d.2] Monasteri in rete: la comu-
nicazione web per la promozione e 
la valorizzazione
Le aggettivazioni proprie della comu-
nicazione digitale contemporanea 
sembrerebbero inconciliabili con le 
priorità imposte da una vita dedicata 
alla contemplazione e alla spiritualità 
qual è quella che si svolge all’interno 
di un cenobio. 
Eppure, tralasciando alcuni aspet-
ti che sembrano oggi predominan-
ti nell’engagement digitale, quali la 
massima diffusione del contenuto, la 
viralità e l’approvazione tramite like, 
non si può non riconoscere che, al di 
là di alcune caratteristiche deteriori 
che la comunicazione spesso assume 
nei social, la presenza online rima-
ne comunque un veicolo efficiente e 
relativamente economico per poter 
rendere immediatamente accessibili Figura 93. Database informativi per la documentazione e la gestione degli edifici storici (1 - Ar-
righetti, Pancani, Gentili 2019; 2 - Cincotta et al. 2018).
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le informazioni relative a questi edi-
fici. Se è vero, infatti, che un mona-
stero è, per antonomasia, un luogo 
privato che nel corso della storia è 
rimasto quasi inviolato alle presenze 
esterne, è altrettanto vero che questi 
complessi sono comunque patrimo-
ni culturali il cui “diritto di fruizione” 
dovrebbe essere il più ampio possibi-
le. In quest’ottica trova pertanto una 
sua giustificazione la comunicazione 
del valore attraverso quegli stessi ca-
nali digitali la cui specificità sembre-
rebbe avulsa dalla natura propria di 
questi luoghi. Non a caso un buon 
numero di case monastiche presen-
ta delle risorse disponibili online in-
quadrate spesso in un progetto ben 
strutturato ed organizzato. 
Questo aspetto è immediatamente 
visibile per i grandi complessi eu-
ropei che attirano ogni anno un co-
spicuo numero di visitatori, come 
Cluny in Francia o Westminster in 
Inghilterra: ci troviamo in questo 
caso davanti a dei portali web dalla 
struttura complessa che associano 
accanto agli aspetti di comunicazio-
ne del valore (gallerie fotografiche, 
approfondimenti storici, etc.) anche 
tutta quella rete di servizi essenziali 
al funzionamento di un polo musea-
le vero e proprio (ticket office, shop, 
ufficio stampa, etc.). 
Nel portale di Westminster è an-
che presente una sezione dedicata 
all’esplorazione virtuale della chie-
sa: l’applicativo permette di visitare 
l’interno della chiesa muovendo-
si attraverso una serie di fotografie 
panoramiche e di schede di appro-
fondimento individuate da apposi-
ti spot. L’integrazione del tour nella 
piattaforma Google Street View ga-
rantisce infine la massima compati-
bilità in tutti i browser presenti nei 
differenti sistemi operativi.
Guardando al territorio nazionale, 
l’abbazia benedettina di Montecas-
sino si presenta attraverso un por-
tale dedicato analogo ai due esempi 
europei appena citati: seppur dalle 
dimensioni contenute, il dominio 
appare comunque altrettanto cura-
to nel layout grafico e nei contenuti; 
anche in questo caso non mancano 
Figura 94. La comunicazione web delle grandi abbazie europee: il portale dell’abbazia di 
Cluny (in alto) ed il portale dell’abbazia di Westminster.
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i servizi satellite che permettono di 
accedere ad un book store proprieta-
rio e di gestire le prenotazioni delle 
visite guidate. A destare attenzione 
nella campagna di comunicazione è 
anche l’integrazione e l’utilizzo con-
sapevole di una grammatica visuale 
estremamente attuale: ci riferiamo 
in particolare al video “Succisa Vi-
rescit” promosso sui canali social 
dell’abbazia che si configura come un 
prodotto dalla realizzazione tecnica 
impeccabile (per fotografia, montag-
gio, etc.) ed in grado di raggiungere 
il pubblico di Youtube o Instragram 
senza peraltro snaturare l’essenza del 
soggetto presentato.
Esempi di applicativi di virtual tour 
integrati all’interno dei rispettivi 
portali web si possono trovare anche 
per l’abbazia benedettina di San Nic-
colò l’Arena a Catania o per l’abbazia 
di Ognissanti a Valenzano (Bari), 
virtual tour quest’ultimo ospitato 
all’interno del portale del Cnr che si 
è occupato della sua realizzazione; 
l’abbazia delle Tre Fontane a Roma 
presenta invece una postazione dedi-
cata alla fruizione di contenuti in re-
Figura 95. Presenza in rete di alcune tra le principali abbazie italiane
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Figura 96. Fotogrammi tratti dal video “Succisa Virescit” pubblicato sui canali social dell’abbazia di Montecassino.
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ce in una difficile ottimizzazione dei 
portali che spesso ricorrono a tem-
plate grafici datati che non consen-
tono l’inclusione di contenuti digitali 
avanzati, arrivando a volte ad inibire 
anche la corretta indicizzazione del 
sito nei motori di ricerca più utiliz-
zati. 
A fronte di un’attività di ricerca in 
continua crescita, come abbiamo 
potuto vedere nel paragrafo prece-
dente, che produce contenuti infor-
mativi, grafici e testuali, la creazione 
ed ottimizzazione di contenitori che 
possano favorirne la divulgazione 
anche per i complessi monastici che 
ne sono ora privi, è certamente un 
aspetto su cui varrebbe la pena inter-
venire.
[4.e] Una proposta per Badia a Pas-
signano
- Le iniziative di valorizzazione av-
viate nell’ultimo decennio 
Il lavoro di ricerca condotto a Badia 
a Passignano e le proposte di valoriz-
zazione che si intendono avanzare si 
inseriscono in un quadro di azioni 
che ha interessato il complesso ne-
gli anni più recenti e che, pertanto, 
risulta parzialmente avviato. Poter 
collocare le proprie proposte all’in-
terno di un solco già tracciato può 
rappresentare certamente un aspet-
to vantaggioso: le diverse iniziative 
già presenti testimoniano infatti la 
volontà, sia da parte di chi abita il 
complesso e sia da partedi chi deve 
tutelarlo, di poter mettere in luce il 
ricco potenziale culturale rappresen-
tato dalla Badia. 
Dopo le due soppressioni del 1810 e 
del 1866 e la finestra temporale 1870- 
1986 in cui la Badia a Passignano è 
stata residenza privata, il complesso 
è ritornato di proprietà dei monaci 
vallombrosani. Da allora e soprattut-
to negli ultimi dieci anni numerose 
sono state le iniziative volte ad aprire 
le stanze del monastero ai visitatori. 
In concomitanza con il restauro 
dell’affresco del Ghirlandaio, conclu-
sosi nel 2014, il refettorio ha iniziato 
ad ospitare varie iniziative culturali 
tra cui si segnalano l’International 
Summer School on Religions (2017) 
ed il Festival di Pentecoste, evento 
dedicato alla musica da camera e or-
Figura 97. Abbazia delle Tre Fontane, Roma: 
la postazione dedicata alla fruizione dei con-
tenuti in realtà virtuale.
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altà virtuale: l’esperienza, fruibile in 
loco, oltre a fornire contenuti di ap-
profondimento sulla storia del com-
plesso e della sua architettura con-
sente ai visitatori di accedere a tutte 
quelle zone intimamente legate alla 
vita monastica e dunque solitamente 
interdette alle visite.
I casi presentati sono certamente un 
numero esiguo rispetto alla casistica 
nazionale ed europea ma per quanto 
il loro numero sia contenuto, possia-
mo da queste brevi sintesi trarre al-
cune considerazioni utili.
I complessi monastici che ricorrono 
ad un piano di comunicazione strut-
turato sono anche quelli per cui tale 
scelta appare giustificata dal numero 
di visitatori e dai servizi accessori ad 
essi connessi (biblioteche, archivi do-
cumentari, attività seminariali, etc.). 
I complessi più piccoli, invece, non 
trovando una adeguata motivazione 
all’esposizione sui canali di comuni-
cazione web relegano questo aspetto 
ad azioni di tipo amatoriale e non 
strutturate (pagine web create da 
appassionati o ospitate in domini di 
secondo e terzo livello). Ciò si tradu-
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chestrale che ogni anno (nei mesi di 
giugno e luglio) vede esibirsi musici-
sti italiani e stranieri. 
Lo stesso cenacolo è anche inserito in 
un percorso di visita che comprende 
la chiesa di San Michele, la sala del 
Capitolo, il chiostro e gli ambienti 
della cucina34. 
Dal 2016 la Badia e il territorio circo-
stante sono stati definiti dal Comune 
di Tavernelle in Val di Pesa Area Na-
turale Protetta: in quell’occasione è 
stato creato un sito web che raccoglie 
informazioni sugli eventi organizzati 
all’interno della Badia e sui percorsi 
naturalistici che è possibile fare a pie-
di o in bicicletta.
- La strategia di progetto: limiti e 
potenzialità
Le riflessioni condotte analizzando 
lo stato dell’arte in merito ai possibili 
output di un rilievo digitale restitui-
scono un ampio quadro di soluzioni 
tecnologiche fra le quali scegliere per 
definire efficaci strategie di valoriz-
zazione: il risultato delle acquisizioni 
condotte sul campo si palesa così nel 
suo essere principalmente un archi-
vio informativo a cui far riferimento 
per le successive fasi di comunica-
zione. Le fonti collezionate trovano 
impiego in una vasta gamma di so-
luzioni pensate per incontrare un 
pubblico eterogeneo che acquisisce, 
giorno per giorno, una confidenza 
sempre maggiore con queste tecno-
logie. 
Pertanto, nella definizione di efficaci 
strategie di promozione e valorizza-
zione, il target di riferimento è oggi 
composto da utenti che presentano 
caratteristiche diversificate per estra-
zione sociale, livello di istruzione, 
etc. Per poter garantire le migliori 
condizioni di fruizione di un bene 
culturale non si può non considera-
re dunque la pluralità di soggetti che 
accedono a questi servizi, diversità 
che può anche manifestarsi in un dif-
ferente grado di accessibilità alle tec-
nologie che abbiamo preso in esame.
Se guardiamo, ad esempio, alla diffu-
sione dei device di cui abbiamo par-
lato nel paragrafo dedicato allo stato 
dell’arte, anche senza dover necessa-
riamente fare affidamento a dati sta-
tistici o indagini di mercato, è facile 
riscontrare quanto gli smartphone 
i tablet o i laptop abbiano avuto un 
riscontro maggiore35 rispetto ai vi-
sori dedicati alla realtà virtuale: cio-
nonostante la diffusione dei visori, 
per quanto ancora limitata, appare 
in costante crescita tanto da giusti-
ficare l’interesse da parte di aziende 
e software house che ogni anno in-
vestono capitali nella realizzazione 
di applicazioni esclusive per questi 
dispositivi.
L’aspetto economico, anche se ri-
levante, non è certamente l’unico 
ostacolo che talune tecnologie in-
contrano lungo il loro percorso di 
diffusione presso il grande pubblico. 
Volendo rimanere sul tema dei viso-
ri VR, è ormai ampiamente assodato 
quanto alcune persone mostrino una 
maggiore capacità di adattamento ed 
interazione con un ambiente virtuale 
ed immersivo rispetto ad altre. I fre-
quenti casi di motion sickness36 che 
hanno in parte frenato la diffusione 
dei visori nel mercato consumer ne 
sono una riprova: evidentemente la 
fruizione di un ambiente virtuale non 
è esente da problematiche che posso-
no renderla sgradevole, quand’anche 
inibirla del tutto. Per poter godere di 
un’esperienza VR piacevole, in taluni 
soggetti è necessario un periodo di 
training costituito da brevi sessioni 
che si prolungano nel tempo. A volte, 
nei casi più gravi, i disturbi da mo-
tion sickness non si alleviano impe-
dendo all’utente di poter utilizzare 
queste tecnologie. 
La risoluzione delle problematiche 
che possono emergere in quadro così 
variegato, sia in termini di device su 
cui operare che di tipologie di uten-
ti da raggiungere, ci viene offerta in 
parte da quella caratteristica di adat-
tabilità dei contenuti che è propria 
dei dati digitali: un modello 3D dota-
to della sua texture fotorealistica può 
trovare impieghi differenti essendo 
in egual modo sia un contenuto in-
formativo (che approfondisce aspetti 
relativi alla forma, alle dimensio-
ni e alle caratteristiche materiche 
dell’oggetto) sia la scenografia in cui 
si svolge l’esperienza immersiva. Da 
un punto vista strutturale l’oggetto 
è il medesimo, ovvero una ricostru-
zione poligonale di un oggetto reale, 
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e dunque le operazioni necessarie a 
realizzarlo sono analoghe. Se in pas-
sato la finalità di un prodotto 3D era 
principalmente destinata alla produ-
zione di render statici, oggi dobbia-
mo guardare a quegli stessi modelli 
come a degli asset utilizzabili in con-
testi differenti: ricostruzioni digitali 
consentono di esporre informazio-
ni complesse in maniera visiva più 
completa costruendo un canale di 
comunicazione rivolto ad un’ampia e 
diversificata platea di fruitori.
La possibilità di utilizzare il medesi-
mo contenuto in applicativi differen-
ti (tour virtuali, applicazioni di real-
tà virtuale o aumentata) ci consente 
pertanto di progettare esperienze di 
fruizione diversificate che possano 
soddisfare le esigenze di un pubblico 
eterogeneo riuscendo al contempo a 
contenere costi e tempi di produzio-
ne. I motori di render come l’Unreal 
Engine o Unity semplificano l’ado-
zione di questo iter progettuale ed 
essendo ambienti di programmazio-
ne altamente personalizzabili in cui 
poter combinare i propri prefabs37 (o 
utilizzarne di precompilati scaricabi-
li nei relativi store) garantiscono al 
progettista la possibilità di sfruttare 
efficientemente tutti gli output ge-
nerati durante le fasi di restituzione 
della campagna di rilievo.
Il passaggio dal rilievo di un manu-
fatto alla sua visualizzazione digitale 
presuppone dunque di operare scel-
te che prendano in considerazione 
le tecnologie hardware e software, il 
tipo di narrazione che si vuole intra-
prendere, e non ultimo le tipologie 
di utenti che si vogliono coinvolge-
re. La ricostruzione virtuale, operata 
sulla base dei dati raccolti durante le 
campagne di rilievo, offre la possibi-
lità di dar vita a letture e simulazioni 
della realtà fisica del manufatto per-
mettendoci di dare forma ad ipotesi 
interpretative e ricostruttive; d’altro 
canto, la pluralità delle forme di uti-
lizzo di un modello digitale e i suoi 
molteplici output garantiscono una 
flessibilità della ricostruzione virtua-
le che può essere, allo stesso tempo 
documentazione del manufatto e co-
municazione.
 
- Obiettivi e linee d’azione 
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Figura 98.  Una proposta di valorizzazione per Badia a Passignano: workflow di progetto.
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Una proposta per Badia a Passignano
Durante la fase di stesura di nuove 
proposte progettuali è doveroso te-
nere in massima considerazione la 
natura particolare del complesso in 
cui ci si trova ad operare.  L’abbazia, 
oltre ad essere un contenitore di valo-
re meritevole delle più efficaci azioni 
di promozione è, prima di tutto, un 
luogo di preghiera in cui un gruppo 
di monaci (per quanto ridotto) vive 
la propria spiritualità nel rispetto dei 
precetti imposti dalla regola vallom-
brosana. 
L’abbazia di Badia a Passignano non 
è pertanto paragonabile ad un mu-
seo in senso stretto se non nella sua 
dimensione di tutela e valorizzazio-
ne: in questo senso gli strumenti e 
le tecnologie digitali già ampiamen-
te sperimentate in ambito museale 
possono comunque essere di sicuro 
supporto allo sviluppo di opportune 
linee d’intervento.
Qualunque azione si voglia comun-
que intraprendere, seppur motivata 
dalla volontà di ampliare il più possi-
bile il numero di persone che possa-
no godere di quanto questo sito ha da 
offrire, deve pertanto concretizzarsi 
in soluzioni che possano sposarsi 
con la natura intima e sacra propria 
di una comunità monastica. 
Le azioni condotte durante questi 
anni a Badia a Passignano, nonché 
l’analisi condotta nel paragrafo pre-
cedente su alcuni dei più importanti 
complessi monastici italiani, ci di-
mostrano che questi aspetti non solo 
possono convivere ma anzi, posso-
no trovare ragione di esistere anche 
all’interno di un quadro più ampio di 
strategie di comunicazione coordi-
nata che sfruttino a pieno tutti i ca-
nali messi a disposizione dal digitale. 
Volendo sintetizzare gli obiettivi che 
la proposta di valorizzazione intende 
raggiungere, possiamo fornire così 
un elenco strutturato in quattro pun-
ti principali:
1 - favorire la trasmissione delle in-
formazioni acquisite durante tutte 
le fasi di lavoro, rendendo in questo 
modo più evidenti e maggiormente 
leggibili le caratteristiche di pregio 
dell’abbazia di Badia a Passignano; 
2 - migliorare le visite turistiche sia 
in loco che a distanza; 
3 – soddisfare la domanda relativa a 
diverse tipologie di utenti; 
4 - garantire la fruizione su tipologie 
diverse di dispositivi diversi attraver-
so la realizzazione di contenuti che si 
possano adattare al maggior numero 
di soluzioni hardware presenti oggi 
sul mercato. 
-Workflow di lavoro
Il quadro dei risultati della ricer-
ca costituisce l’archivio informati-
vo che verrà utilizzato nella stesura 
delle proposte progettuali; i risultati 
ottenuti rappresentano sicuramente 
tipologie di dati e output differenti 
(ovvero testi, foto, disegni, etc.) ma 
sono stati comunque prodotti all’in-
terno di un quadro operativo struttu-
rato facilmente identificabile nell’in-
dice di questo lavoro. Il materiale 
documentale consultato e le ricerche 
condotte per la stesura dei primi due 
capitoli, ad esempio, hanno prodotto 
una serie di testi suddivisi secondo 
temi ben definiti (il monachesimo 
vallombrosano in Toscana, i caratte-
ri dell’architettura, le trasformazioni 
architettoniche di Badia a Passigna-
no, etc.,). 
Le restituzioni 2D e 3D successive 
alla campagna di rilievo sono sta-
te invece utilizzate come base per 
produrre i grafici che, integrando le 
nozioni storiche acquisite, possano 
fornire una lettura tematica delle fasi 
evolutive del complesso di Badia a 
Passignano. Infine, le fotografie ac-
quisite durante la campagna di rilie-
vo SfM, così come le immagini di do-
cumentazione generale, forniscono 
un insieme di immagini sia generali 
che di dettaglio della maggior parte 
delle parti del complesso; le imma-
gini acquisite da drone forniscono 
anche un punto di vista inedito sulle 
architetture arricchendo il repertorio 
fotografico disponibile. 
A conclusione del lavoro risulta dun-
que già definito un primo corpus di 
informazioni che risultano efficaci 
a trasmettere gli elementi di valore 
del complesso rilevato. Ciò che resta 
dunque da delineare è il “contenito-
re” deputato ad ospitare e rendere di-
sponibili le informazioni acquisite sia 
per gli utenti che si trovino a visitare 
la Badia sia per chi voglia usufruire 
di un’esperienza di visita virtuale. 
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Figura 99. Linee guida del primo livello di progetto.
La proposta di valorizzazione si con-
cretizza, dunque, in un workflow 
che, muovendo dai medesimi conte-
nuti informativi, intenda offrire tre 
soluzioni differenti utili a raggiunge-
re un ampio ventaglio di utenti e, al 
contempo, non intaccare l’equilibrio 
che tuttora sussiste tra i visitatori e la 
piccola comunità monastica che ri-
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siede a Passignano. 
- Concept di progetto
Il primo livello di progetto pensato 
per la fruizione in situ, intende repli-
care l’esperienza di fruizione propria 
della lettura di un testo a stampa, ar-
ricchendola però di tutti quei conte-
nuti che non potrebbero trovare spa-
zio tra le pagine di un normale libro 
e che si avvalgono delle potenzialità 
della comunicazione visuale. 
L’idea base prevede la realizzazione 
di un sistema, già  ampiamente spe-
rimentato in ambito museale, quale 
l’Interactive book, ovvero una pub-
blicazione in formato ebook, in cui 
trovano spazio testi, immagini e vi-
deo prerenderizzati, che viene però 
trasferita da un video proiettore su 
di un supporto fisico: mediante l’u-
tilizzo di un software di projection 
mapping38 sarà possibile trasferire 
le pagine digitali all’interno di un li-
bro di grande formato composto da 
pagine bianche. A completare l’espe-
rienza, un sensore per la lettura delle 
gesture consentirà di interpretare i 
movimenti degli utenti e tradurli in 
azioni che modificano il contenuto 
proiettato: ad esempio lo sfogliare 
delle stesse pagine, lo zoom o l’attiva-
zione di un contenuto specifico, etc. 
Lo stand potrebbe essere posizio-
nato all’interno della chiesa di San 
Michele in prossimità dell’ingresso 
allo scopo di favorire il percorso di 
visita dell’abbazia. Attualmente la 
chiesa rappresenta il punto di inizio 
della visita guidata e frequentemente 
i visitatori sono invitati ad attendere 
qui il proprio turno per poter visitare 
gli ambienti interni del monastero. 
La presenza dello stand garantireb-
be al visitatore che arrivi a Badia a 
Passignano non accompagnato da 
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una guida turistica di avere subito 
a disposizione, nel primo ambien-
te visitato (la chiesa), un dispositivo 
che possa fornire le informazioni 
necessarie a godere pienamente del 
successivo percorso di visita guidata. 
Il secondo livello di progetto è stato 
invece pensato per poter offrire un 
elevato livello di immersività grazie 
all’utilizzo della tecnologia VR per la 
visita delle parti del complesso resti-
tuite in 3D. L’utente potrà scegliere 
se muoversi liberamente nello spazio 
tridimensionale o affidarsi, in alter-
nativa, ad un percorso predefinito.
Questa scelta è motivata dalle pro-
blematiche mostrate da alcuni utenti 
nell’uso dei visori e dunque è sempre 
bene in fase di progettazione di ap-
plicativi VR, prevedere un sistema di 
movimento alternativo che, a patto 
di limitare la libertà di esplorazione, 
garantisca comunque un’esperienza 
piacevole. 
Per la realizzazione dell’ambiente in-
terattivo si è optato per l’impiego del 
software Unity3D, motore di render 
in real time oggi tra i più utilizzati sia 
in ambito professional che in ambito 
consumer. Un aspetto rilevante del 
progetto è caratterizzato dalla volon-
tà di usare quanto più possibile asset 
di lavoro tali da rendere agevoli le 
parti di programmazione più com-
plesse: utilizzando porzioni di codice 
precompilate sono stati realizzati gli 
script relativi alla gestione del siste-
ma di controllo dell’ambiente interat-
tivo. 
Il movimento dell’utente è garantito 
da due distinte tipologie di script: lo 
script First Person Controller, ovvero 
quella porzione di codice che si oc-
cupa specificatamente della gestione 
della camera (simulando il punto di 
vista dell’utente) ad esempio, è ot-
timizzato per garantire la miglior 
esperienza quando si fruisce l’appli-
cativo attraverso l’uso combinato di 
un Cardboard e di uno smartphone. 
La gestione degli eventi e delle in-
terazioni con gli elementi presenti 
nello scenario 3D è affidata ad uno 
script di event triggering: tutti i mo-
delli digitali sono dotati infatti di un 
mesh collider, ovvero un’area sensi-
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Figura 100. Il sistema di projection mapping da utilizzarsi per la realizzazione dell’interactive 
book.
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bile che interagisce con la camera a 
cui è accoppiato uno script di RayCa-
sting che consente di attivare azioni 
prestabilite. Rivolgendo lo sguardo 
a specifiche parti dello scenario, e 
cliccando su di esse, si richiameran-
no a schermo una serie di contenuti 
grafico/testuali che arricchiscono l’e-
sperienza di navigazione favorendo 
la comprensione di ciò che si sta os-
servando.
La terza soluzione è rappresentata da 
un applicativo sviluppato per poter 
operare su dispositivi mobile qua-
li smartphone e tablet allo scopo di 
fornire un supporto informativo agli 
utenti in visita dal vivo o virtuale a 
Badia a Passignano. 
La visita del monastero attualmente 
si snoda lungo un percorso ben ca-
ratterizzato da un numero definito di 
tappe lungo le quali, comunicando 
con la fotocamera del proprio dispo-
sitivo, la App suggerisce al visitatore 
di inquadrarne una qualsiasi porzio-
ne accedendo ad una serie di conte-
nuti tematici pertinenti a ciò che si 
sta guardando. I risultati contestuali 
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Figura 101. Linee guida del secondo livello di progetto.
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Figura 102. Supporti per la fruizione dei contenuti in V.R. ed esplorazione in first person view del modello 3D di Badia a Passignano.
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saranno pertanto differenti a secon-
da di ciò che la fotocamera sta inqua-
drando.
Da un punto di vista tecnico questa 
funzionalità è resa possibile dalle 
funzioni di riconoscimento immagi-
ne integrate nella BAPP. Come visto 
nel paragrafo dedicato al Machine 
Learning e al riconoscimento delle 
immagini, l’operazione di attribuire 
un significato all’immagine che si 
sta osservando (senza ricorrere all’u-
tilizzo di target sensibili come negli 
applicativi AR o in quelli che usano 
il Qr code) è una realtà tecnica che 
nel corso degli ultimi anni si è stabil-
mente consolidata. 
In un’analisi di fattibilità del proget-
to, il ricorso ai target sensibili già uti-
lizzati in ambito Augmented Reality 
potrebbe apparire come una soluzio-
ne più immediata ed efficace rispetto 
agli sforzi necessari all’impiego di un 
algoritmo di riconoscimento imma-
gini. Il vantaggio in questo ultimo 
caso è relativo al fatto che a differen-
za dei target AR, in cui i rimandi ai 
contenuti informativi sono definiti 
Figura 103. Linee guida del terzo livello di progetto.
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in fase di progetto: nel nostro caso le 
informazioni vengono fornite conte-
stualmente a ciò che si sta osservan-
do e dunque senza che vi sia soltanto 
una corrispondenza unidirezionale.
L’applicativo è stato disegnato per 
poter essere utilizzato sia in situ che 
anche per poter esplorare la Badia 
pur non essendo fisicamente pre-
senti a Passignano. L’interrogazione 
del database può avvenire sia in mo-
dalità tematica, ovvero secondo un 
percorso tematico prestabilito (l’ap-
parato decorativo, gli ambienti della 
vita monastica, etc.) sia in modalità 
libera in cui è l’utente stesso a deci-
dere l’ordine delle informazioni da 
visualizzare.
Figura 104. Schermata Home e principali funzioni di BAPP, applicativo di supporto alle visite turistiche dell’abbazia.
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Figura 105. Le tappe ed i punti di interesse all’interno del percorso di visita all’abbazia.  
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Figura 106. Alcune delle funzionalità dell’App di supporto alle visite turistiche.
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Figura 107. I contenuti in APP relativi alla lettura delle fasi evolutive dell’abbazia.
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Figura 108. Esplorazione dei contenuti in APP relativi all’ambiente del  refettorio ed al Cenacolo del Ghirlandaio.
Una proposta per Badia a Passignano
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Scheda di approfondimento
Condivisione dei risultati e gestione delle proprietà intellettuali
Le soluzioni che possono scaturire dalla conclusione di un lavoro di ricerca acquistano rile-
vanza non soltanto nell’ottica di un avanzamento nello specifico campo che si sta indagando: 
l’attribuzione di un valore, sia esso un riconoscimento di merito o la possibilità di un ritorno 
economico, è infatti un aspetto determinante per chi fa della ricerca la sua principale occu-
pazione. 
In quest’ottica assumono pertanto importanza tutte le questioni relative alla protezione delle 
proprietà intellettuali, spesso non adeguatamente considerate.
La protezione dei risultati della ricerca è il primo passo per gestire una “catena del valore” e 
costituisce uno dei punti cardine dei processi di trasferimento tecnologico1; d’altronde, la natura 
stessa della ricerca vede molto spesso collaborare tra loro partner distinti da formazione, 
mentalità e scopi diversi. In quest’ottica diventa pertanto prioritario salvaguardare nella ma-
niera più adeguata il risultato del proprio lavoro implementando, fina dalle fasi seminali della 
ricerca, una corretta gestione delle Intellectual property right. 
Una mancata gestione di questi aspetti rischia infatti di compromettere molti di quegli aspetti 
che diventano rilevanti quando si vuole attribuire un valore ai risultati del proprio lavoro: 
nello specifico ci riferiamo all’impossibilità di divulgare i risultati in modo sicuro, nella dif-
ficoltà nel dimostrare la proprietà e, nei casi più gravi, nell’impossibilità di prevenire un loro 
uso non autorizzato da parte di terzi.
Le questioni relative alle proprietà intellettuali diventano dunque rilevanti durante l’intero 
ciclo vitale del progetto: nelle fasi iniziali, ad esempio, integrando alle ricerche sullo stato 
dell’arte anche un’analisi dei brevetti esistenti2. In questo modo oltre a dimostrare l’innovati-
vità tecnico/scientifica di un progetto di ricerca se ne può valutare, fin da subito, anche il suo 
potenziale economico. 
Come è facile dedurre, anche se le problematiche relative alla gestione delle proprietà intel-
lettuali andrebbero affrontate in fase di pianificazione della ricerca, è nella natura di molti 
progetti che l’intera gamma di risultati previsti sia disponibile solo alla fine di un adeguato 
periodo di lavoro. 
Pertanto, le questioni relative all’ulteriore diffusione e sfruttamento dei risultati diventano 
ancora più cruciali durante le fasi di divulgazione dei risultati: pubblicazioni scientifiche, po-
ster, conferenze o siti internet di presentazione del progetto oltre ad essere efficaci strumenti 
di diffusione del proprio lavoro rappresentano anche il momento di massima esposizione ai 
rischi di una mancata gestione degli aspetti relativi alla protezione delle proprietà intellet-
tuali.
Per far fronte alle numerose richieste di chiarimento e per fornire una guida chiara ed im-
mediata sugli strumenti dedicati alle IP, l’Europeana Ipr Helpdesk ha pubblicato una guida 
(aggiornata al 2018) che ne descrive le principali caratteristiche. Tra i principali strumenti 
utili alla protezione di una proprietà intelluale, possiamo trovare:
- il marchio commerciale, ovvero un diritto esclusivo sull’uso di un segno in relazione ai 
beni e servizi per i quali è erogato. La funzione principale di un marchio commerciale è iden-
tificare, attraverso l’utilizzo di forme, parole, numeri, colori, etc., l’origine commerciale di un 
prodotto e trasmettere un messaggio sulla qualità orientando così la scelta dei consumatori;
- il design industriale, ovvero l’aspetto esterno di un prodotto, in tutto o in parte, risultante 
da particolari linee, contorni, colori, forma, texture, etc. Una protezione applicata ad uno 
specifico design conferisce al suo titolare il diritto esclusivo ad utilizzare quel design impe-
dendo a terzi di sfruttarlo commercialmente senza previo consenso;
- il brevetto, ovvero il diritto esclusivo concesso per la protezione di invenzioni che offrono 
una nuova soluzione tecnica o facilitano un nuovo modo di fare qualcosa. In questo caso 
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l’invenzione deve rappresentare un elemento di novità rispetto alle conoscenze esistenti nel 
campo tecnico pertinente e non essere dunque parte dello stato dell’arte;
- il copyright ovvero il diritto riconosciuto ai creatori sulle loro opere letterarie, scientifiche 
e artistiche.
Di notevole interesse, all’interno dello stesso documento, è anche la sezione dedicata alla 
protezione dei database. In questo caso, con il termine database si definisce una raccolta di 
opere indipendenti, dati o altri materiali disposti in modo sistematico o metodico e accessi-
bili individualmente per via elettronica. Pe ottenere protezione di copyright, i database de-
vono rappresentare creazioni intellettuali originali in ragione della scelta e della disposizione 
dei loro contenuti.
Per quei database a cui viene riconosciuto il diritto di copyright, la protezione è conferita alla 
struttura del database (ovvero al modo in cui sono organizzati i dati) e non al suo contenuto. 
In questo modo viene riconosciuto lo sforzo fatto nel selezionare e disporre i contenuti ma 
non quello relativo alla creazione degli stessi.
Nel caso in cui lo sforzo atto a produrre i contenuti archiviati in un database sia riconosciuto 
come sostanziale (in termini di dispiegamento di risorse finanziarie e di tempo), è possibile 
ottenere una protezione sui generis. 
A differenza del copyright, il diritto di database sui generis protegge il contenuto dell’archi-
vio: il proprietario di un database sui generis ha pertanto il diritto di inibire l’estrazione e/o 
il reimpiego dei dati archiviati.
Nell’ottica del lavoro di ricerca svolto per Badia a Passignano, le soluzioni che appaiono più 
appropriate sono quelle dedicate alla protezione dei database e dei dati in essi contenuti.
La terminologia utilizzata comunemente in ambito informatico tende a creare confusione su 
quale sia, da un punto di vista legislativo il significato del termine “dati”: nel primo ambito, 
infatti, con il termine dati si fa riferimento indistinto a tutte le informazioni che possono es-
sere memorizzate su di un supporto (siano esse immagini, film, canzoni, documenti, etc.). In 
campo giuridico l’applicazione del termine dati ha un ambito molto più ristretto, riferendosi 
unicamente alle singole e isolate informazioni, non organizzate ed elaborate dall’ingegno 
umano3. Queste informazioni, poiché sono deducibili dalla natura stessa delle cose a cui 
fanno riferimento, proprio a causa della loro mancata organizzazione logica, non possono 
essere soggette ad alcuna forma di tutela. 
Il termine database, al contrario, si riferisce ad un insieme di dati che possono o non possono 
aver subito un processo di organizzazione logica e pertanto, nel primo caso, possono essere 
soggetti a tutela specifica così come abbiamo visto pocanzi. 
Nel caso di una ricerca come quella condotta a Badia a Passignano, la quale prevede la raccol-
ta di dati (fase di acquisizione), la loro organizzazione logica (elaborazione e restituzione) e 
la creazione di una piattaforma digitale che possa favorire la consultazione e l’aggiornamento 
dei risultati della ricerca,  il lavoro svolto rientra pienamente in quella tipologia di database 
per cui la norma prevede una forma di tutela del diritto d’autore. 
La tutela garantisce pertanto al costitutore, ovvero al soggetto che ha elaborato il database, 
il diritto esclusivo di estrazione dei dati del database e il reimpiego di una parte o della to-
talità della banca dati per un periodo di tempo non inferiore a 15 anni (con la possibilità di 
estendere il diritto di tutela oltre i termini stabiliti qualora vi fosse un aggiornamento dei dati 
contenuti nel database).
Altro aspetto rilevante è ovviamente quello legato diffusione dei risultati ottenuti: il titolare 
dei diritti sul database può infatti concedere diritti d’uso e sfruttamento ad una pluralità 
indistinta di soggetti (“licenza pubblica”), senza richiedere né compensi, né formalità di ac-
cettazione. Tale meccanismo prende il nome di “licenza aperta” o “licenza libera” e viene 
correntemente definito “open licensing”, mutuando la nomenclatura usata nell’ambito del 
software (“open source”).
[1] Per approfondire cfr. le linee guida per la tutela delle proprietà intellettuali redatte dal CNR e con-
sultabili all’indirizzo web https://www.cnr.it/sites/default/files/public/media/doc_innovazione/Linee_
guida_IPR.pdf 
[2] È possibile, in questo caso, consultare database adatti allo scopo come Espacenet.
[3] Cfr. Tiscornia D. (a cura di), 2011, Open Data e riuso dei dati pubblici in Informatica e diritto, XXX-
VII annata, Vol. XX. Napoli: Edizioni Scientifiche Italiane, p. 26
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semination of The Baratti in 3D  project, in The 
International Archives of the Photogrammetry, 
Remote Sensing and Spatial Information Scien-
ces, Volume XLII-2/W9, 2019, proceeding of the 
8th Intl. Workshop 3D-ARCH “3D Virtual Re-
construction and Visualization of Complex Ar-
chitectures”, 6–8 February 2019, Bergamo, Italy.
[3] Cfr. De Gloria A., Bellotti F., Berta R., La-
vagnino R., 2014, Serious Games for education 
and training in International Journal of Serious 
Games 1 (2013): s.p. doi:10.17083/ijsg.v1i1.11; 
cfr. Kow Y. M., Young T, Tekinbas Katie S., 2014, 
Crafting the Metagame: Connected Learning in the 
StarCraft II Community. Irvine CA: Digital Me-
dia and Learning Research Hub. In merito a que-
sto aspetto, le ricerche sui Serious Game mettono 
in luce quanto sia utile guardare al mondo dei 
videogames per poter riflettere sulle dinamiche 
sociali presenti nelle comunità web nate intorno 
a questi prodotti: i giocatori sono disposti a scam-
biare informazioni, ad imparare anche quando 
l’oggetto dell’apprendimento risulta complesso 
come lo sono gli attuali giochi, per perseguire 
obiettivi comuni, per incrementare l’abilità in 
un dato campo, e per veder riconosciuti i meriti 
delle proprie abilità da parte dei loro coetanei, gli 
altri giocatori coinvolti anch’essi nel processo di 
apprendimento.
[4]A tal proposito si vedano l’indagine promossa 
da ArtLab20, piattaforma per l’innovazione delle 
pratiche e delle politiche culturali, consultabile al 
link https://www.exibart.com/attualita/i-consu-
mi-digitali-culturali-e-il-covid- 19-lindagine-ab-
bonamento-musei-ocp/ ed il questionario Comu-
nicazione, tecnologie e Covid-19 negli enti museali
reperibile al link https://ibc.regione.emilia- ro-
magna.it/notizie/2020/comunicazione-tecnolo-
gie-e-covid-19-negli-enti-museali
[5] Per una panoramica delle risorse messe a di-
sposizione in ambito europeo si consulti il data-
base Cultural Heritage @home disponibile al link
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/
news/cultural-heritage-home
[6] Le foto panoramiche possono essere correda-
te da una serie di spot che richiamano a schermo 
diverse tipologie di contenuti multimediali (utili 
ad arricchire ed espandere l’esperienza). Le stesse 
panoramiche, qualora non disponibili, possono 
essere sostituite da comuni immagini piane, con-
catenate comunque secondo una logica sottesa 
alla narrazione che si intende proporre.
[7] È comunque possibile fruirli su dispositivi di 
realtà virtuale, come i visori, traendone in que-
sto caso un incremento nel livello di immersività 
dell’esperienza.
[8] GoogleMakeTour è, ad esempio, un tool in-
cluso nella suite di Google che consente di creare 
velocemente virtual tour prelevando le immagini 
da Street View o importando i propri panorami. 
L’interfaccia è semplice e intuitiva; le funzionali-
tà incluse permettono di creare un tour virtuale 
senza, però, alcuna possibilità di personalizzazio-
ne dell’interfaccia.
[9] Alcune piattaforme utilizzabili via browser, ad 
esempio Marzipano, permettono un buon grado 
di personalizzazione dei contenuti e delle funzio-
nalità (possibilità di linkare tra loro i panorami, 
aggiunta di contenuti grafici e testuali persona-
lizzati, key map, etc.). In alternativa si può ricorre 
a soluzioni stand-alone, come Krpano, che per-
mettono a fornte di un’esperienza di uso meno 
user-friendly, una personalizzazione totale dei 
contenuti.
[10] Nel caso di un’interazione più marcata e 
dinamica con i contenuti digitali, la dotazione 
prevede anche l’utilizzo di visori appositamente 
studiati come HoloLens e sensori di rilevazione 
del movimento.
[11] L’elevato numero di smartphone presenti 
oggi sul mercato rende complessa la fase di ot-
timizzazione di quelle soluzioni che vogliano 
raggiungere il maggior numero di utenti possibi-
li: una così vasta pluralità di prestazioni pone il 
progettista di fronte alla scelta se lavorare a bassi 
livelli di definizione (in termini di poligoni e og-
getti presenti sulla scena) o escludere i dispositivi 
meno performanti a fronte di una qualità gene-
rale dell’esperienza migliore (ma destina ad un 
pubblico ristretto).
[12] Le piattaforme più utilizzate per lo sviluppo 
di soluzioni di Virtual Reality, come Unity, Un-
real Engine o Amazon Sumerian, integrano al 
loro interno un negozio virtuale da cui è possibile 
scaricare, sia in forma gratuita che a pagamento, 
numerosi plug-in e strumenti già precompilati da 
integrare nel proprio progetto velocizzando le fasi 
di scrittura del software.
[13] Fra i casi più celebri e discussi ricordiamo 
quello della corrispondente CNN Jessica Yellin 
che, durante le elezioni americane del 2008, in-
tervvene in studio sotto forma di ologramma; la 
band Gorrilaz, i cui musicisti non si mostrano 
mai dal vivo, affida a personaggi proiettati ologra-
ficamente l’esecuzione live dei propri brani; i lanci 
promozionali delle grandi case automobilistiche 
dedicati alle loro ammiraglie come Bmw Serie 7 
e Audi A8.
[14] Lo scopo di un programma di apprendimen-
to automatico è quello di fornire ad un calcolato-
re una serie di elementi da poter comparare per 
poter stabilire dei criteri generali da cui imparare 
e a cui fare affidamento nelle successive inter-
rogazioni. A questo scopo è essenziale costruire 
uno o più dataset formati da un numero congruo 
di elementi che abbiano le giuste caratteristiche 
per poter essere correttamente interpretati dal 
software.
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[15] L’impiego di reti di computer nell’analisi di 
grandi dataset sono pratiche che si stanno diffon-
dendo in maniera sempre più capillare. Aziende 
come Google o Amazon offrono oggi soluzioni 
sempre più abbordabili per chi intende avvici-
narsi a queste tecnologie: se fino a pochi anni fa, 
avviare una sperimentazione nel campo dell’ap-
prendimento automatico implicava l’accesso a 
reti di computer disponibili soltanto agli specia-
listi e ai ricercatori di settore, oggi il Cloud Com-
puting ha semplificato l’accesso a questa tipologia 
di risorse.
[16] Studiando attraverso l’impiego di elettrodi la 
corteccia visiva dei felini, guardano al cervello e 
al modo i cui i segnali luminosi vengono codi-
ficati dal sistema predisposto all’interpretazione 
dei fenomeni visivi Hubel, D. H., & Wiesel, T. N, 
1959, Receptive fields of single neurones in the 
cat’s striate cortex. The Journal of physiology, 
148(3), 574–591. 
[17] La ricerca che ha come tema il modo in cui 
le macchine possono percepire solidi tridimen-
sionali. Il suo lavoro consisteva nel tradurre im-
magini che rappresentano primitive geometriche 
tridimensionali in punti significativi (key points) 
che ne caratterizzano la forma e che, dunque, 
possono essere riscontrati in immagini analoghe.
Roberts L. G., 1963, Machine Perception of 
Three-dimensional Solids. Massachusetts Institute 
of Technology.
[18] Marr D., 1982, Vision. San Francisco: W.H. 
Freeman.
[19] Fischler M. A., Robert A. E., 1973, The re-
presentation and matching of pictorial structures. 
IEEE Transactions on Computers 22.1.
[20] Lowe D. G., 1987, Three-dimensional object 
recognition from single two-dimensional images, 
in Artificial Intelligence, 31, 3. Essex, UK: Else-
vier Science Publishers.
[21] Shi J., Malik J., 1997, Normalized Cuts and 
Image Segmentation in CVPR ‘97: Proceedings 
of the 1997 Conference on Computer Vision and 
Pattern Recognition (CVPR ‘97), San Juan, Puer-
to Rico. IEEE Computer Society.
[22] Shalunts G., Haxhimusa Y., Sablatnig R., 
2011, Architectural style classification of building 
facade windows in International Symposium on 
Visual Computing. Springer Berlin Heidelberg.
[23] Xu Z., et al., 2014, Architectural style classifi-
cation using multinomial latent logistic regression, 
in European Conference on Computer Vision. 
Springer International Publishing.
[24] Lee S., Maisonneuve N., Crandall D., Efros 
A. A., Sivic J., 2015, Linking Past to Present: Di-
scovering Style in Two Centuries of Architecture in 
2015 IEEE International Conference on Compu-
tational Photography.
[25] Zamir A. R., 2016, Introduction to Lar-
ge-Scale Visual Geo-localization. Large-Scale 
Visual Geo-Localization. Springer International 
Publishing. 
[26] Llamas J., Lerones P. M., Medina R., Zalama 
E., 2017, Classification of Architectural Heritage 
Images Using Deep Learning Techniques in Ap-
plied Sciences 7, 992.
[27] Cfr. Bertocci S., 2013, Architettura eremitica: 
un progetto per il censimento delle strutture in Eu-
ropa e nel bacino del Mediterraneo, in Bertocci S., 
Parrinello S. (a cura di), Architettura eremitica. 
Sistemi progettuali e paesaggi culturali. Atti del 
IV Convegno Internazionale di Studi, La Verna 
20-22 settembre 2013 Firenze: Edifir, pp. 23-31
[28] Architettura eremitica, sistemi progettuali e 
paesaggi culturali è un ciclo di convegni interna-
zionali iniziato nel 2010 ed arrivato nel 2020 alla 
V edizione. 
[29] Cfr. Pagano A., 2012, La realtà virtuale per 
la fruizione remota delle architetture religiose del 
complesso di Camaldoli, in Bertocci S., Parrinel-
lo S. (a cura di), Architettura eremitica. Sistemi 
progettuali e paesaggi culturali. Atti del IV Con-
vegno Internazionale di Studi, Camaldoli 21-23 
settembre 2012. Firenze: Edifir, pg. 65-71
[30] Cfr. Massari G. A., Bernardi F., Luce F., 
Volpi C., 2011, Un eremo in rete, in Bertocci S., 
Parrinello S. (a cura di), Architettura eremitica. 
Sistemi progettuali e paesaggi culturali. Atti del II 
Convegno Internazionale di Studi, Vallombrosa 
24-25 settembre 2011. Firenze: Edifir, pp. 157-165
[31] De Marco R., Parrinello S., Picchio F., Be-
cherini P., 2018, Evoluzione metodologica e proto-
colli rappresentativi per i complessi delle Certose, 
in Di Luggo A. et. al. (a cura di), Territori e fron-
tiere della rappresentazione, atti del XXXIX con-
vegno internazionale dei docenti delle discipline 
della rappresentazione. Roma: Gangemi Editore, 
pp. 753-762
[32] Picchio F., Cioli F., Volzone R., 2018, Il rilie-
vo della Certosa di Firenze. Catalogazione e analisi 
delle celle del Chiostro Grande per la gestione e la 
valorizzazione del complesso certosino, in Minuto-
li F. (a cura di), ReUso 2018. L’intreccio dei saperi 
per rispettare il passato interpretare il presente 
salvaguardare il futuro. Roma: Gangemi Editore, 
pp. 837-848
[33] Arrighetti A., Pancani G., Gentili M., 2019, 
La Pieve di Santa Maria a Buiano in Casentino. 
Rilievo, lettura archeologica e H-Bim delle architet-
ture, in Archeologia dell’Architettura vol. XXIV. 
Firenze: All’Insegna del Giglio, pp. 157-176
[34] L’abbazia è aperta al pubblico in due distinte 
fasce orarie in cui è possibile visitare il complesso 
accompagnati da uno dei monaci che vi abitano.
[35] Se si vuole confrontare il grado di diffusio-
ne di queste tecnologie bisogna anche tenere a 
mente che   alcuni dispositivi (gli smartphone, ad 
esempio) assolvono a molteplici funzioni, oramai 
imprescindibili nella nostra quotidianità, cosa 
che ne giustifica una più ampia diffusione rispet-
to ad altri strumenti progettate per uno specifico 
scopo (come i visori V.r.).
[36] Limitare i disturbi che si manifestano in ta-
luni soggetti durante l’utilizzo di un visore V.r. è 
un campo di ricerca che vede l’impegno congiun-
to di studiosi e produttori di hardware: l’avanza-
mento tecnologico dei visori, con lenti che mi-
gliorano ad ogni salto generazionale, ed un lavoro 
costante sul level design degli ambienti virtuali, 
stanno contribuendo a mitigare progressivamen-
te queste problematiche.
[37] Pacchetti preconfezionati che possono con-
tenere tutti gli elementi necessari al funziona-
mento della propria applicazione (modello 3D, 
elementi della scena quali luci, camere di ripresa 
o fondali, parti di codice che gestiscono l’intera-
zione tra utente e ambiente virtuale, etc.).
[38] Una soluzione che consente di modificare 
la forma delle immagini generate da un comune 
proiettore eseguendo un’operazione di mappatura 
della superficie su cui proiettare.




La ricerca presentata in questo ela-
borato ha voluto mettere in risalto il 
ruolo del rilievo come strumento di 
conoscenza e documentazione fun-
zionale alla formulazione di una pro-
posta di valorizzazione immateriale 
del patrimonio oggetto di studio: la 
scelta metodologica è dunque rica-
duta sulla possibilità di operare un 
rilievo digitale integrato speditivo, 
laddove con questo termine si vuo-
le indicare la serie di operazioni che 
consente di acquisire, mettere in re-
lazione ed elaborare dati morfome-
trici provenienti da strumenti e tec-
nologie diverse. 
Nel caso specifico lo scenario opera-
tivo ha compreso il rilievo laser scan-
ner, il rilievo topografico, e due rilie-
vi fotogrammetrici con tecnologia 
Structure From Motion (terrestre e 
aerea). 
La complessità del manufatto rileva-
to necessitava, infatti, di integrazione 
tra dati di provenienza diversa (nu-
vole di punti da Ls, pointcloud da 
SfM) la cui multidimensionalità ha 
certamente favorito la lettura critica 
di un manufatto che nel corso dei se-
coli ha subito numerose e significa-
tive sovrapposizioni, in alcune por-
zioni anche trasformazioni radicali, 
andando a comporre quell’immagine 
così stratificata che vediamo oggi.
Terminate le fasi relative alla campa-
gna di rilievo e alla messa a registro 
di tutti i dati raccolti,  sono stati indi-
viduati all’interno della point cloud 
Ls i piani di sezione e proiezione 
definiti nelle fasi preliminari della 
ricerca, mediante i quali è stato pos-
sibile generare immagini ortogonali 
metricamente definite e ad alta ri-
soluzione; tali piani costituiscono la 
base di riferimento su cui sono stati 
realizzati gli elaborati 2D. Impor-
tando questi screenshot in ambiente 
Cad si è potuto procedere alle suc-
cessive operazioni di vettorializza-
zione e restituzione generando gra-
fici bidimensionali utili a descrivere 
morfologicamente e metricamente 
l’oggetto rilevato.
La fotomodellazione è stata impie-
gata sia negli interni che nelle parti 
esterne del complesso secondo mo-
dalità terrestri ed aeree. In riferimen-
to alle prese aeree sono stati eseguiti 
voli ravvicinati per tutte quelle par-
ti del complesso in cui era possibile 
mantenere idonee condizioni di si-
curezza. 
Le prese fotogrammetriche effettua-
te da terra sono state invece eseguite 
su tutte le parti esterne del comples-
so e sugli spazi che si snodano lun-
go l’attuale percorso di visita guidata 
disponibile a Passignano, ovvero la 
chiesa di San Michele, la Sala del Ca-
pitolo, il chiostro, gli ambienti della 
cucina e del refettorio. Per tutti gli 
apparati decorativi e quelle parti del 
complesso che hanno richiesto una 
restituzione controllata dei valori 
cromatici, le acquisizioni fotografi-
che sono state eseguite con la verifica 
ed il controllo del colore. 
Le immagini così acquisite sono sta-
te utilizzate per generare modelli 3D 
destinati ad essere impiegati nel pro-
getto di valorizzazione: un modello 
3D di sintesi (ottenuto dal solo rilie-
vo aerofotogrammetrico da drone) 
ed una serie di modelli di dettaglio 
ottenuti da terra e da drone.  
II risultati di un rilievo digitale pos-
sono trovare impieghi differenti a 
seconda degli obiettivi, utilizzando 
di volta in volta e dove risultano più 
importanti il dettaglio metrico (ad 
esempio nelle restituzioni di natura 
tecnica) o l’aspetto tridimensionale 
(negli applicativi orientati alla di-
vulgazione). Le restituzioni 2D e le 
successive elaborazioni 3D sono sta-
te, a questo secondo scopo, utilizzate 
come base per la successiva integra-
zione dei contenuti inerenti la sto-
ria del complesso utili a fornire uno 
strumento divulgativo di supporto 
alle visite dell’abbazia. 
A conclusione del lavoro possono 
pertanto essere portati come risul-
tati sia la definizione del corpus di 
informazioni utili a trasmettere ca-
ratteristiche materiali ed elementi di 
valore del complesso rilevato che la 
definizione ed applicazione dimo-
strativa della app dedicata “Badia a 
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Passignano”- BAPP progettata per 
rendere disponibili le informazioni 
acquisite, tanto per gli utenti che si 
trovino a visitare la Badia quanto per 
chi voglia usufruire di un’esperienza 
virtuale. 
In merito all’elaborazione della pro-
posta di valorizzazione, abbiamo 
potuto osservare quanto lo stato 
dell’arte in materia di utilizzo dei 
dati digitali nel campo dei Beni Cul-
turali offra un ventaglio di soluzioni 
caratterizzato da un elevato numero 
di tecnologiche utilizzabili.
La risoluzione delle problematiche 
di selezione che possono emergere 
in quadro così variegato, sia in ter-
mini di device su cui operare che di 
tipologie di utenti da raggiungere, ci 
viene offerta in parte da quella carat-
teristica di adattabilità dei contenuti 
che è propria dei dati digitali con cui 
ci troviamo ad operare nel campo del 
rilievo integrato e dei suoi output: un 
modello 3D dotato della texture fo-
torealistica, per esempio, può trovare 
impieghi differenti essendo in egual 
modo sia un contenuto informativo 
(che approfondisce aspetti relativi 
alla forma, alle dimensioni e alle ca-
ratteristiche materiche dell’oggetto) 
sia la “scenografia” in cui ambientare 
l’esperienza immersiva.
La possibilità di utilizzare il medesi-
mo contenuto in applicativi differen-
ti (tour virtuali, applicazioni di real-
tà virtuale o aumentata) ci consente 
pertanto di progettare esperienze di 
fruizione diversificate che possano 
soddisfare le esigenze di un pubblico 
eterogeneo riuscendo al contempo a 
contenere costi e tempi di produzio-
ne.
Procedendo parallelamente al rapi-
dissimo sviluppo tecnologico e infor-
matico, lo spazio di ricerca relativo 
all’applicazione delle tecnologie ICT 
nel campo dei BBCC appare, pertan-
to, ancora molto ampio anche se non 
privo di alcune criticità che devono 
essere tenute in considerazione.
Si pensi ad esempio alle nuove pos-
sibilità offerte da un uso sempre più 
promettente degli strumenti lega-
ti all’intelligenza artificiale, dove la 
criticità maggiore è rappresentata 
dal grado di competenze necessarie 
per poter condurre autonomamente 
proficue sperimentazioni applicate 
al campo della rappresentazione. Va 
comunque rilevato quanto le que-
stioni relative alle I.A. e ai sistemi 
di apprendimento automatico siano 
oggi al centro dell’attenzione di molti 
settori ragion per cui negli anni più 
recenti si sono moltiplicati gli stru-
menti disponibili e la documenta-
zione utile a raggiungere un grado di 
consapevolezza e di formazione op-
portuno per poter operare con que-
sti strumenti anche nel settore dei 
BBCC e della loro valorizzazione.
L’ipotesi di poter configurare una 
proposta di valorizzazione per Badia 
a Passignano, dove è di primaria im-
portanza salvaguardare l’intimità dei 
monaci che abitano il complesso, è 
stata suffragata da una prima verifi-
ca condotta su alcuni dei principali 
monasteri distribuiti sul territorio 
italiano. 
La verifica condotta ha mostrato che 
gli aspetti del rispetto delle comu-
nità e della valorizzazione non solo 
possono convivere ma, anzi, posso-
no trovare ragione di esistere anche 
all’interno di un quadro più ampio di 
strategie di comunicazione coordi-
nata che utilizzino a pieno tutti i ca-
nali messi a disposizione dal digitale.
I casi presentati non sono da ritener-
si esaustivi rispetto al pur ben docu-
mentato patrimonio abbaziale na-
zionale ed europeo ma per quanto il 
loro numero sia contenuto, possiamo 
da queste brevi sintesi trarre alcune 
considerazioni utili, relative soprat-
tutto alla difficile ottimizzazione dei 
portali web che spesso ricorrono a 
template grafici datati che non con-
sentono l’inclusione di contenuti di-
gitali avanzati. 
A fronte di un’attività di ricerca nel 
campo del Rilievo in continua evo-
luzione, che produce con ampiezza 
di competenze contenuti informativi 
transmediali, la creazione ed ottimiz-
zazione di piattaforme che possano 
favorirne la divulgazione anche per 
i complessi monastici che ne sono 
ora privi, è certamente un ambito di 
interesse aperto a future implemen-
tazioni auspicabilmente da inserirsi 
nella scia del qualificato patrimonio 
documentario sui monasteri già esi-
stente e consolidato nell’ambito della 
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- 19 giugno 1473 per una toppo chin 3 chiavi a l’uscio della chucina nuova e 
per 2 toppo chon 3 chiavi a due armari della chucina nuova.
- A Bernardo di Stefano dipintore a dì 21 di novembre 1474 l.54 portò e detto 
per resto di dipintura di 3 sarge e palchi e sale e spalliere del palagetto e le 2 
lunette del refettorio.
- A spese a dì detto 21 settembre 1475 l.3 dette l’abate per vetture di 1 chaval-
lo a Jachopo di Stefano muratore che venne quassù per mettere la parte del 
chiostro dei rifettorio.
- A spese a dì detto 17 aprile 1476 s.12 dati per bere per la via a Jachopo legna-
iuolo da Pistoia che venne qua per torre a fare le tavole e ‘l sedere di rifettorio 
nuovo.
- A Jachopo legnaiuolo da pistoia fior. 2 lar. Ebbegli ed dì che faciemo la scrit-
ta, de quali debba fare 2 belle entrate e chomessi nel fine del sedere di fuori 
del rifettorio.
- A Jachopo di Stefano Rosselli muratore a dì 22 aprile 1476  l. 11 s. 8, dettegli 
l’abate in Firenze… e sono perché venne a Passignano lui e 1 chompagno e 
stette dì 3 aiutare fare el lato del chiostro che è lungo el rifettorio, e chosì più 
tempo fa avemo o vero ci mandò 1 maestro che misse l’acquaio grande del 
salotto inanzi al rifettorio.
- A spese a dì 20 di maggio 1476..viene Jachopo di martino legnaiuolo per 
fare le tavole et sedere di rifettorio nuovo.
- A Domenico e Davitte di grillandani dipintori a dì detto 25 giugno 1476  l.5 
s. 14 mandagliele…per Filippo d’Antonio di Filipello perché ànno a dipingere 
l amensa del chiostro.
- A Domenico e Davitte Ghirlandani a dì 1 Settembre 1476 l.53, s. 2, d. 4, 
portarono e detti e sono per resto della dipintura della mensa degli apostoli 
nel rifettorio nuovo, ed è solo della loro faticha, che oro e cholori abbiamo 
messo noi.
- A spese 26 dicembre 1476 per 2 toppo chon chiavi per la chamera nuova 
dell’abate s.30..e per 1 toppa chol monachetto per la sala nuova dell’abate s.42
- A spese per la sacrestia a dì 26 marzo 1477 […].
- A spese gennaio 1477 l.14 s. 8 sono per torniatura e ghabella a entrare e usci-
re di Fireze di 16 piè delle tavole del rifettorio, che 2 se ne chomperò paghati 
a Chimenti si Polito torniano in Firenze.
- Al maestro Alberto Lombardo maestro di murare che sta a San Gimignano 
insino a dì 27 di maggio l.3 portò e detto, e sono per dì 3 ci stette lui e 1 suo 
manovale a ingessare overo intonacare chol gesso e chanicci e soppalchi della 
‘nfermeria nuova.
Da luglio 1478 ad Agosto 1478 in poi spese per la guerra.
-Agl’ingesuiti a dì 7 di novembnre 1478 l. 17 s. 5 paghogli el priore don Placi-
do a due di loro per resto delle finestre del rifettorio e cholori e ogn’altra chosa 
avessimo avuto da loro insino a oggi.
- A spese insino a dì 26 d’ottobre 1481 l. 6 s. 12 portò Antonio di Filippello e 
dice ne chomperò el piombo e dettelo a quello che à a fare e’ chindittu dell’ac-
Armando Schiavo. Notizie  riguardanti la Badia a Passignano estratte dai fondi 
dell’Archivio di Stato di Firenze. Bendectina, Vol. IX, 1955.
Si riporta di seguito la trascrizione di una selezione delle voci relative agli inter-
venti di trasformazione realizzati tra il XV ed il XVI secolo, estratte dal fondo 
Monasteri Soppressi con. n. 179 n. 13, 20, 16, 56, 6, 53 e giacenti presso l’Archi-
vio di Stato di Firenze.
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qua che à a ire al rifettorio e alla cucina.
- All’opera di Santa Liperata e a Talento legnaiuolo a dì 10 di maggio 1483 l.84, 
s.4 paghati a detta opera e a Talento, e sono per 16 puntoni d’abeto di braccia 
9 l’uno per fare le piani del tetto del chiostro di sopra.
- A Lorenzo di Gianozzo da Luchardo a dì detto 12 giugno 1483 l.8, portò e’ 
detto e sono per libbre 1200 di gesso da murare, ci rechò per fare gli spigoli 
delle volte de’ chiostri.
- Andrea di Vieri e figliuoli scharpellatori deon dare per queste chose che di 
sotto dirò ..14 cholonne fornite di basa e chapitello pe’ chiostri […] 24 no-
vembre 1475…[…] e per 2 finestre della ‘nfermeria di brac. 18 ½ e l.2 per 1 
finestra grande all’antica nel verone dell’infermeria di braccia 18.
- Filippo d’Antonio Filippelli dipintore de’ chiostri nostri che al presente à 
chominciato a dipingere né chiostri di sopra la storia di sancto Benedetto a 
nostre spese e a nostri cholori de’ dare a dì giugno 1483 l.6 s.1 portò antonio 
suo padre.   
- A più spese di muraglie fatte da dì 29 settembre fino a dì 21 gennaio 1587 
lire 553 s.1 d.8.
- 1593 a vettura di dua casse di marmi venute di Roma qui, lire ottantaquat-
tro; servirono per far la cappella del nostro Padre San Giovanni Gualberto
- 24 di gennaio 1599 a spese di due invetriate per sotto la cupola e per un asse 
per fare l’armadura a dette invetriate.
- Marzo/Aprile 1602 A francesco Muratore a di 21 detto sc. Sei dati per lui a 
maestro Piermaria scarpellino per opere messe a racconciare la cupola male 
accomodata, guastandosi per la pioggia. 
- Ricordo delle Teste de’ nostri Beati che si fecero dipingere nel Refettorio 
questo anno 1598. […] Piacquemi con essi far dipingere nel nostro refettorio 
alcune teste di Santi e Beati del nostro Ordine, et a questo effetto furono chia-
mati da me Maestro Benedetto e Maestro Cesare Veli ambedue fratelli carnali 
Prima della soppressione del 1866 il popolo andava alla Chiesa per la via 
che gira attorno al muraglione dell’orto, fatto costruire l’anno 1562 dall’Abate 
Costantino da San Salvi, la quale via fa capo al vecchissimo olmo, che tutt’o-
ra si vede. Poi dal portone del monastero un altro tratto di strada, fatta fare 
a lastricato dall’Abate D. Gregorio Bigazzi da Reggello, lo guidava fino alla 
Chiesa. 
Ora vi si accede per un ampio viale fiancheggiato da alti e cupi cipressi e 
sorretto da un muraglione con spagliera formato da grosse bozze di pietra, 
fatto costruire dal padre del Conte Michele Dzieduszycki, padre dell’attuale 
proprietario.
In cima al quale ci si presenta dinanzi uno spazioso piazzale quadrato chiuso 
a destra dalla casa di agenzia e da un tratto di muro merlato con una elegante 
torretta in fondo, a sinistra dalla Canonica e dalla chiesa, e di fronte dal muro 
[…] et havendo posto mano alli 20 di settembre diedero fine alli 9 di ottobre. 
Et per tutte le teste le quali sono sedici.
Si riporta di seguito la trascrizione della voce relativa alla chiesa di San Michele 
Arcangelo, edita nella rivista Benedictina vol. 8, 1954.
Armando Schiavo. La Badia di San Michele Arcangelo a Passignano in Val di 
Pesa. Benedictina vol. 8, 1954.
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merlato del castello e dall’altra torre, a piè della quale è l’entrata della villa.
La facciata della chiesa è semplice, a pietre quadrate, e sul culmine di essa, nel 
luogo della croce, è un’antichissima statua in marmo bianco d’ignoto artista 
del secolo XII, la quale rappresenta San Michele Arcangelo.
Nella lunetta della porta il Prof. Simi dipinse una Madonna col Bambino 
Gesù in grembo, e ai lati due angeli che reggono un vaso con entro un giglio.
Sull’area della chiesa attuale fu già l’antico Oratorio di San Michele, costruito 
intorno al 400 da San Zanobi Vescovo di Firenze, come generalmente si ritie-
ne, e poi, circa il 900, restaurato da Sichelmo di Cambiate.
Nulla possiamo dire della sua forma e delle sue dimensioni, perché gli antichi 
non ci hanno tramandato alcuna memoria. I restauri e le nuove costruzioni 
fatte in diverse epoche debbono averlo così trasformato, da non rimanerci di 
esso che poche tracce.
Le notizie cere intorno alla Chiesa di Passignano cominciano dal 1297, nella 
quale epoca l’Abate D. Ruggero Buondelmonti, oltre la riedificazione del Mo-
nastero, fece anche dei lavori alla chiesa, tra i quali il soffitto a cavalletti, come 
si rileva dall’ iscrizione posta sulla trave prossima alla porta.
Un’altra iscrizione posta sull’ultima trave, ci assicura che il detto soffitto a ca-
valletti fu restaurato e ornato ad arabeschi nel 1542 al tempo dell’Abate Nicola 
Unghero. Finalmente, dopo soli cinquantasei anni dal restauro, sparì sotto la 
volta attuale, e la Chiesa subì una nuova e generale trasformazione.
All’attuale forma architettonica fu dunque ridotta, su disegno del Passignano, 
che ne diresse anche i lavori, tra il 1598 e il 1600, come apparisce da più do-
cumenti e dalle due date poste una sull’arco della cappella maggiore e l’altra 
sull’arco di facciata. Occupava allora il seggio abbaziale un tal Marco Lavac-
chi da Pelago, che nel Catalogo degli Abati di Passignano vien lodato per aver 
dato alla Chiesa una forma migliore.
Il nostro secolo, che è tornato al culto delle cose antiche, e che tanto ammira 
l’amabile semplicità dello stile e delle opere del Quattrocento, contesterebbe 
a quell’Abate che la forma data da lui alla nostra chiesa si migliore di quella 
che aveva prima.
Ed anche la chiesa di Passignano fu alterata nelle sue linee architettoniche, fu 
imbarocchita.
La chiesa ha la forma di una croce latina e misura nel suo asse longitudinale 
metri 24 su 5,50 di larghezza, e metri 13,50 per 5 nella crociata.
Sopra il bussolone, che fu fatto nel 1835, trovasi la Cantoria, alla quale si ac-
cede dalla Canonica e dalla porta presso la Sagrestia, passando per le stanze 
dei parati.
L’Organo, bello ed armonioso, opera d’Onofrio, entro una cassa finemente 
intagliata, venne riordinato e ampliato da Michelangelo Paoli di Campi nel 
1853, ed ebbe la sua collocazione in fondo di Chiesa sopra la porta nel 1859, 
trovandosi avanti nello spazio tra il coro e l’altare di S. Cristina a destra di chi 
entra.
Passato appena l’uscio del bussolone, sempre a destra, colpisce il nostro 
sguardo il bel Fonte Battesimale, eretto nel 1900. Completa la decorazione del 
nuovo Battistero un antico tabernacolino in pietra serena posto al di sopra del 
Fonte pel deposito degli Oli santi, il quale avanti trovavasi in luogo appartato 
troppo esposto alle intemperie. [c’è ancora?]
Vicino al Fonte battesimale vedesi una piccola porta a muro, che introduce 
nell’antico Capitolo dei Monaci, il quale prima del 1866 aveva l’entratatura dal 
Monastero. Vi si leggono alcune epigrafi di monaci illustri tra i quali Ottavia-
no e Ferdinando Mattei.
Ferdinando fu la mente ed il cuore che rianimò nello spirito e rialzò nelle 
finanze la Congregazione, dopo l’infausta soppressione napoleonica: la chie-
sa di Passignano va debitrice a Ferdinando del bel pavimento di marmo, ad 
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ambrogette (quadrelle) bianche e nere, cominciato nel 1848 e terminato nel 
1852. 
Altare di S. Cristina (destra) e altare della Madonna del Rosario (s).
Ed ora passiamo a visitare il coro. Trovasi esso, giusta l’antico costume, di-
nanzi l’Altar Maggiore, ed occupa la metà della nave della Chiesa.  Fino ad 
ora se n’è attribuito il disegno a Domenico Cresti, ma il Catalogo degli Abati 
di Passignano smentisce recisamente questa asserzione, assegnando l’epoca 
precisa in cui fu fatto, anteriore al Passignano, nonché il nome dell’abate che 
lo fece fare (Niccola 1549). Conferma queste notizie un’antica memoria sco-
perta dentro il busto del prelodato Abate Niccola, il quale busto fu rinvenuto 
sotto il Coro, quando nel 1851 fu fatto l’impiantito di marmo.
Gli intagli furono eseguiti da un tal Michele Confetto converso Vallombro-
sano, assai abile in questo genere di lavori, coadiuvato da un tale Ermini di 
Lucolena.
 Dal lato verso la porta è chiuso da due pareti di legno adorne d’intagli dello 
stesso carattere, con porta al centro per separare lo spazio destinato ai monaci 
da quello del popolo. Appoggiata a queste due pareti, su rispettivo altarino, 
rivolti verso la porta della chiesa, si ammirano due pregevoli dipinti. Giorgio 
Vasari nelle Vite ricorda come i fratelli Ghirlandaio lavorarono molto per la 
Badia; e in una nota alla medesima opera attribuisce a loro anche le due sud-
dette tavole. Ma il Catalogo degli Abati le fa di un’epoca posteriore, dicendo 
che l’Abate Niccola Unghero fece il Coro cum duabus tabulis a parte poste-
riori, il che sarebbe conforme al giudizio dato da molti competenti nell’arte, i 
quali, avendole ben considerate, hanno affermato che non possono essere dei 
fratelli Ghirlandaio.
Nel centro della crociata s’innalza l’elegante cupola, basata su quattro archi in 
pietra a sesto tondo, cioè sull’arco del braccio longitudinale, su quello della 
cappella maggiore, e sopra gli altri due dei transetti della crociata. Fu costru-
ita anch’essa nel 1600.
Nelle quattro facciate sopra gli archi vedonsi rappresentate: la tentazione di 
Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre; l’Annunziazione di Maria Vergine; la 
cattura di Gesù Cristo nell’Orto degli Ulivi; e la Resurrezione di Lui. Vi sono 
inoltre alcuni angoli e due medaglioni di stucco con l’effige dei due Papi Val-
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CAPITOLO 1
Immagine d’apertura
San Giovanni Gualberto perdona l’uccisore del fratello, particolare. Alessandro Pieroni, chiesa di San Mi-
chele Arcangelo, Badia a Passignano.
Immagine fotografica rilasciata sotto licenza Public Domain. Metadati disponibili all’indirizzo web 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:G.butteri_passignano.jpg
Figura 1
La ricognizione delle reliquie di San Giovanni. Benedetto Veli, Chiesa di San Michele Arcangelo, Badia a 
Passignano. 
Immagine fotografica rilasciata sotto licenza Public domain. Metadati disponibili all’indirizzo web ht-
tps://commons.wikimedia.org/wiki/File:Passignano_allori.jpg.
Figura 2
Raffigurazione di San Giovanni Gualberto.
Immagine tratta da Soldani F., 1731, Questioni Istoriche Cronolo¬giche Vallombrosane.
Figura 3
Raffigurazione di San Giovanni Gualberto che vince sulla simonia.
Immagine tratta da De Franchi D., 1640, Historia del patriarcha S. Giovangualberto primo abbate & 
institutore del Monastico Ordine di Vallombrosa.
Figura 4. 
San Giovanni Gualberto perdona l’uccisore del fratello, Alessandro Pieroni, chiesa di San Michele Arcan-
gelo, Badia a Passignano.
Immagine fotografica rilasciata sotto licenza Public domain. Metadati disponibili all’indirizzo web 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:G.butteri_passignano.jpg.
Figura 5
San Giovanni Gualberto nella cappella omonima, Giovan Battista Caccini, 1580. Chiesa di San Michele 
Arcangelo, Badia a Passignano.




Miracolo di San Giovanni Gualberto, Bicci di Lorenzo, XV sec. (particolare). 
Immagine tratta dall’archivio digitale della Salamon&C Srl ed utilizzata secondo quanto previsto 
dall’art. 70 L. 633/1941 Legge sul diritto d’autore. 
L’immagine originale è disponibile alla risorsa web https://www.salamongallery.com/dipinti_opera.
php?codice=76.
Figura 7
Pietro Igneo e la prova del fuoco. In alto, sportelli del tabernacolo di Passignano (particolare), Filippo An-
tonio di Filippelli, 1460 ca.; in basso, San Giovanni Gualberto in trono ed episodi della sua vita, polittico 
(particolare), Giovanni del Biondo, 1360 ca, Basilica di S. Croce, Firenze.
In alto: immagine rilasciata sotto licenza Creative Commons. Metadati disponibili alla risorsa web 
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Filippo_di_Antonio_Filippelli,_sportelli_del_tabernacolo_di_passi-
gnano,_03_pietro_igneo_attraversa_il_fuoco.jpg.
In basso: Immagine tratta dall’archivio digitale Fondazione Federico Zeri, Università di Bologna ed 
utilizzata secondo quanto previsto dall’art. 70 L. 633/1941 Legge sul diritto d’autore.  
Numero Inventario: 16195. Collocazione: PI_0051/1/52. 




La ricognizione delle reliquie di San Giovanni. Benedetto Veli, Chiesa di San Michele Arcangelo, Badia a 
Passignano, particolare.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 9
La ricognizione delle reliquie di San Giovanni. Benedetto Veli, Chiesa di San Michele Arcangelo, Badia a 
Passignano.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 10
L’abbazia di Vallombrosa 
Immagini estratte da Google Earth. Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 11
Il nucleo originario dei cenobi vallombrosani in Toscana.
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Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 12
Espansione vallombrosana nell’Italia centro-settrentrionale.
Elaborazione grafica a cura dell’autore
Figura 13
Stefano della Bella, Prima institutione dell’Eremo e Cenobio di Vallombrosa, in Franchi (1640).
Immagine tratta da De Franchi D., 1640, Historia del patriar¬cha S. Giovangualberto primo abbate & 
institutore del Monastico Ordine di Vallombrosa, pg. 101.
Figura 14
Pianta del monastero di Vallombrosa durante il Rinascimento.
Immagine tratta da Moretti I., 1994, L’architettura vallombrosana in Toscana (sec. XI-XIII) in Arte cri-
stiana vol. 82. Milano: Scuola Beato Angelico e dell’Istituto di Storia dell’Arte dell’Università Cattolica, 
pg. 341. Immagine originale tratta da Kovacevich C., 1951, L’Abbazia di Vallombrosa. Roma: Libreria 
dello Stato.
Figura 15
Ricostruzione assonometrica del monastero di Vallombrosa.
Immagine tratta da Leoncini G., 2002, L’architettura dei monasteri vallombrosani, in Padoa Rizzo 2002, 
pg. 27. Immagine originale tratta da Kovacevich C., 1951, L’Abbazia di Vallombrosa. Roma: Libreria 
dello Stato.
Figura 16
Abbazia di Montescalari: veduta del XVIII e pianta della chiesa. 
Immagini tratte da Moretti (1994).
Figura 17. 
Abbazia di Montescalari: l’esterno del monastero oggi.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 18. 
Abbazia di Montescalari: il chiostro in una foto dei primi del Novecento. 
Immagine tratta da Leoncini (2001).
Figura 19. 
Coltibuono: pianta della chiesa e veduta Est del complesso. 
Pianta tratta da Leoncini (2001). 
Figura 20. 
Coltibuono: veduta interna della chiesa.
Figura 21
Abbazia di Santa Maria (Montepiano, Prato): veduta esterna del complesso ed interno della chiesa.
In alto, immagine tratte da Moretti I., 1994, pg. 346. 




Badia di Conèo: veduta esterna ed interno della chiesa.
Immagine rilasciata sotto licenza Creative Commons. Metadati disponibili alla risorsa web https://
commons.wikimedia.org/wiki/File:Badia_a_coneo.jpg
Figura 23
Santa Trinita (Firenze): pianta della prima e della seconda chiesa romanica.
Immagini tratte da Baldaccini R., 1950, Santa Trinita nel periodo romanico in Rivista d’Arte Vol. XXVI 
- serie terza - vol. I. Firenze: Leo S. Olschki Editore, pp. 29, 34
Figura 24
Santa Trinita (Firenze): vedute interne della chiesa.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 25
Badia a Passignano: veduta aerea del chiostro.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 26 
Il chiostro di Badia a Passignano: la porta di accesso al giardino.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
CAPITOLO II
Immagine d’apertura
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 27
Badia a Passignano, viale d’ingresso al monastero.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 28
Statua di San Zanobi in una nicchia della facciata di Santa Maria del Fiore a Firenze (Amalia Duprè)
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Immagine rilasciata sotto licenza Creative Commons. Metadati disponibili alla risorsa web https://
it.m.wikipedia.org/wiki/File:Saint_Zenobius_Florence.jpg.
Figura 29
Badia a Passignano, il campanile della chiesa di San Michele Arcangelo.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 30
Beato Leto, abate di Passignano. Badia a Passignano, sala del cenacolo, affresco di Benedetto e Cesare Veli, 
1597, particolare.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore
Figura 31
Le pergamene dell’abbazia di Passignano negli anni del passaggio all’Ordine vallombrosano. 
Grafico estratto da Kurze W., 2004, Il Monastero di Passignano: il materiale archivistico - le origini - il 
collegamento con Giovanni Gualberto in Moretti I., Il Chianti storia arte cultura territorio Vol. 23. Fi-
renze: Edizioni Polistampa, pg. 25.
Figura 32
La villa di Poggio Petroio, località Tavarnelle in Val di Pesa, oggi.
Figura 33
Facciata della chiesa di San Michele Arcangelo.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 34
Chiesa di San Michele Arcangelo: veduta interna della navata.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 35
Chiesa di San Michele Arcangelo, cappella di San Giovanni Gualberto. Particolari della volta, della cap-
pella e degli affreschi.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 36
Chiesa di San Michele Arcangelo, cappella di San Michele.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 37
Chiesa di San Michele Arcangelo, cappella dei Santi Atto e Sebastiano.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 38
Chiesa di San Michele Arcangelo, coro ligneo.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 39
Badia a Passignano, veduta aerea delle fortificazioni trecentesche.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 40
Badia a Passignano in una veduta del XVII secolo, in Pirillo (2009).
Figura 41
Badia a Passignano: veduta aerea del chiostro.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 42
Badia a Passignano, il chiostro.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 43
Badia a Passignano, ordine inferiore del chiostro.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 44
Badia a Passignano, ordine superiore del chiostro.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 45
Badia a Passignano, chiostro superiore: particolare del ciclo di affreschi dedicati alla vita di San Benedetto, 
Filippo d’Antonio Filippelli, 1483.
Immagine rilasciata sotto licenza Public Domain. Metadati disponibili alla risorsa web https://it.m.wiki-
pedia.org/wiki/File:Filippelli-Indemoniato.jpg.
Figura 46 
Badia a Passignano, l’ambiente del refettorio, particolare l’Ultima cena di Domenico e Davide del Ghirlan-
daio (1476), particolare di alcune Teste di Santi e Beati del nostro Ordine dipinte da Benedetto e Cesare 
Veli (1597), particolare delle due lunette dipinte da Bernardo Rosselli (1474).
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 47
Badia a Passignano, cucina antica e vestibolo del refettorio.
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Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 48
Badia a Passignano, chiesa di San Biagio, altare, veduta esterna e interno.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 49
Badia a Passignano, il chiostro alla fine dell’Ottocento. 
Immagine originale inventariata presso l’Archivio Fotografico Toscano, fondo Uguccioni, numero di 
catalogo 2007003187 ed utilizzata secondo quanto previsto dall’art. 70 L. 633/1941 Legge sul diritto 





Badia a Passignano, immagini dal cantiere di fine Ottocento.




Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 51
Badia a Passignano: campagna di rilievo laser scanner.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 52
Laser Scanner Z+F imager 5016.
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 53
Alcuni dei sistemi laser maggiormente utilizzati in una campagna di rilievo digitale: lo scanner Faro Focus 
(impiegato nel rilievo di Badia a Passignano), il sistema mobile Slam ed un sensore LIDAR impiegato per 
le acquisizioni aeree.
Le immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà di FARO Technologies, Inc., 
GeoSLAM e Phoenix LiDAR Systems ed utilizzate secondo quanto previsto dall’art. 70 L. 633/1941 
Legge sul diritto d’autore.  
Figura 54
Incremento progressivo del numero di punti di scansione visualizzati: high reduction, low e full resolution.
Acquisizioni ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 55
Rilievo SfM di una torre di difesa costiera nel borgo di Torre di Mezzo, Ragusa.
Acquisizioni ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 56
Rilievo SfM di una delle facciate della chiesa di Orsanmichele a Firenze, particolare.
Acquisizioni ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 57
La documentazione di Badia a Passignano: workflow delle fasi di lavoro.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 58
Badia a Passignano: elaborati di rilievo tratti da Bertocci 1999.
Bertocci, S. (1999). Tavarnelle Val di Pesa: Architettura e territorio. Empoli: Editori dell’Acero, pp. 12, 74.
Le singole immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà dell’autore citato.
Figura 59
Badia a Passignano: l’edificio della canonica. 
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 60
Badia a Passignano: gli esterni della chiesa visti dal giardino di Nord-Est.
Acquisizioni ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 61
Badia a Passignano: vista della dense cloud SfM elaborata in high quality.
Acquisizioni ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 62 (in alto)
Specifiche del rilievo topografico.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 62 (in basso)
Badia a Passignano: posizione dei punti di stazione del rilievo topografico.
Fotografia aerea estratta da Google Earth. Elaborazione grafica a cura dell’Arch. Francesco Tioli.
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Figura 63
Nucleo di scansione registrate mediante integrazione con il rilievo topografico (in rosso sono evidenziati i 
punti acquisiti con la stazione totale).
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 64
Facciata della Chiesa di San Michele Arcangelo: vista full resolution della point cloud acquisita da rilievo 
laser scanner.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 65
Interno della chiesa di San Michele Arcangelo: vista full resolution della point cloud acquisita da rilievo 
laser scanner.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 66
La campagna di rilievo: suddivisione delle acquisizioni nelle diverse giornate lavorative.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 67
L’altare centrale nella chiesa di San Michele Arcangelo: vista full resolution della point cloud acquisita da 
rilievo laser scanner.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 68
Due vedute del chiostro: full resolution della point cloud acquisita da rilievo laser scanner.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 69
L’ambiente del refettorio (in alto) ed il chiostro superiore (immagine in basso): vista full resolution della 
point cloud acquisita da rilievo laser scanner.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 70
Il collegamento tra chiostro e giardino: vista full resolution della point cloud acquisita da rilievo laser 
scanner. Nella pagina a fianco, schema delle acquisizioni laser scanner e SfM.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 71
Chiesa di San Michele Arcangelo, veduta interna della cupola. Vista della dense cloud SfM elaborata in 
high quality.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 72
Elaborazione SfM delle prese fotografiche eseguite sul chiostro: allineamento delle immagini (a destra) e 
vista della dense cloud elaborata in medium quality (a sinistra).
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 73
Elaborazioni SfM della chiesa di San Michele Arcangelo: facciata; cappella di San Giovanni Gualberto; 
volta sulla controfacciata; affresco della volta nella cappella di San Michele.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 74
Elaborazioni SfM: prospetto principale sul giardino; collegamento tra il chiostro e il giardino; angolo 
nord-ovest del chiostro; l’affresco del Ghirlandaio nel refettorio.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 75
Elaborazioni SfM. Esterno della chiesa di San Biagio (in alto); le mura sul lato sudest del complesso.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 76
Fasi di campionamento del colore negli affreschi della chiesa di San Michele Arcangelo e del refettorio.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 77
La realizzazione degli elaborati 2D in ambiente CAD.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 78
Affresco della volta nella cappella di San Michele Arcangelo, estrazione della orthoimage proveniente da 
elaborazione SfM.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
CAPITOLO IV
Immagine d’apertura
Acquisizione ed elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 79
Le tecnologie di rilievo digitale integrato applicate ai beni culturali: acquisizione del dato. 1 - Bertocci, S. 
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& Bercigli, M. (2018). L’allargamento di Via dei Calzaiuoli: gli strumenti del rilievo digitale come chiave 
di interpretazione della documentazione storica. In P. Puma (a cura di), Firenze, la trasformazione del 
centro antico (pp. 39-45) Edifir: Firenze. 2 - Di Luggo, A., Palomba, D., Scandurra, S. & Pulcraro, M. 
(2019). Theoretical and Methodological Implications in the Information Modelling. In C. M. Bolognesi, 
C. Santagati, Impact of Industry 4.0 on Architecture and Cultural Heritage (pp. 20-48). Pennsylvania: 
IGI Global.  3 -  Maietti, F. & Balzani, M. (2020). Data acquisition protocols and semantic modelling 
of the historical-architectural heritage: the INCEPTION project,. In M. Lo Turco, E. C. Giovannini, 
N. Mafrici (a cura di), Digital & documentation. Digital strategies for cultural heritage vol.2, pp.83-95. 
Pavia: University Press.
Le singole immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà degli autori dei rispet-
tivi paper citati.
Figura 80
Le tecnologie di rilievo digitale integrato applicate ai beni culturali: restituzione del dato. 1 - Puma, P., Ros-
si, S. & Nicastro, G. (2019). Il progetto Cortona Heritage: documentare/valorizzare/diffondere il patrimo-
nio culturale. In Á. Pazos-López, A. A. Tak (a cura di), Eikon Imago Vol. 8/1, pp. 329-355. 2 - Attenni, M., 
Bianchini C. & Ippolito, A. (2019). HBIM ovvero un modello informativo per l’edificio storico. In P. Belardi 
(2019), pp. 285- 296.  3 - Luigini, A., Brusaporci, S., Vattano S. (2019). 3D digital models for a widespread 
museum: the Renon’s “Bauernhöfe”. In The International Archives of the Photogrammetry, Remote Sensing 
and Spatial Information Sciences, Volume XLII-2/W9, pp. 447-453. 4 - Capone, M., Lanzara, E. & Cera, 
V. (2019). Modelli parametrici per l’interpretazione dei Big Data. La cappella Caracciolo di Vico nella 
Chiesa di S. Giovanni a Carbonara a Napoli. In P. Belardi (2019), pp. 489-500. 
Le singole immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà degli autori dei rispet-
tivi paper citati.
Figura 81
Le tecnologie di rilievo digitale integrato applicate ai beni culturali: comunicazione. 1 - Puma, P., (2014). 
The Tbilisi project: architecture’s survey and advanced models for the Atlas and the AR visit of Old Tbi-
lisi. In C. Vernizzi (a cura di), 36° convegno internazionale dei Docenti della Rappresentazione, Italian 
survey and International experience (pp. 695-704). Roma: Gangemi. 2 - Bixio, A. & Radogna V. (2019). 
La Certosa di Padula “officina” di ricerca. Le Tarsie dei cori lignei della chiesa di San Lorenzo. In P. Be-
lardi (2019), pp. 385-394. 3 - Lo Turco M. & Spallone R. (2019). Piattaforme digitali integrate per i Beni 
Culturali. Alcune esperienze della Scuola di Architettura del Politecnico di Torino Integrated digital pla-
tforms for Cultural Heritage. Some experiences of the School of Architecture at the Politecnico di Torino. 
In Paesaggio Urbano 1(2019), pp. 53-65. 4 - Arena, M. & Colistra, D. (2019). Mediati, Le chiese bizantine 
del monte Kissavos (Tessaglia, Grecia). Rilievo, analisi grafica, comunicazione. In P. Belardi (2019), pp. 
267-276. 
Le singole immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà degli autori dei rispet-
tivi paper citati.
Figura 82
Il banner di presentazione delle iniziative del MiBACT nell’ambito dell’evento #iorestoacasa. In basso, 
l’account Instagram del Museo degli Uffizi di Firenze.
Screenshot acquisiti dalle risorse web https://www.youtube.com/user/MiBACT e https://www.insta-
gram.com/uffizigalleries/?hl=it.
Figura 83
Piattaforma di Virtual tour per la promozione del Castellum Acquarum di Poggio Murella, Manciano 
(Gr).
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 84
Differenti scenari applicativi delle soluzioni di Augmented Reality
Le immagini originali che compongono la figura sono disponibili alle risorse web
- https://mw2014.museumsandtheweb.com/bow/artlens;
- https://www.playshifu.com/education;
– Shutterstock, immagine Royalty free. ID 502896985;
- https://share-architects.com/tech-trends-in-architecture-to-watch-out-for-in-2019.
Elaborazione grafica e montaggio a cura dell’autore.
Figura 85
Periferiche per la fruizione dei contenuti in Realtà virtuale e differenti scenari applicativi.
Le immagini originali che compongono la figura sono disponibili alle risorse web 
- https://bsaber.com;
- https://www.thekremercollection.com;
- Shutterstock, immagine Royalty free. ID 695764723;
- https://archvirtual.com/medical.
Elaborazione grafica e montaggio a cura dell’autore.
Figura 86
Animazione olografica ottenuta montando in parallelo una serie di proiettori Led Fan.
Fonte dell’immagine https://hypervsn.com/.
Figura 87
Il sistema proiettivo Led Fan (in alto) e sistema low-cost per proiezioni olografiche realizzato con una 
piramide in vetro ed uno smartphone.
In alto frame estratto da CCTV Video News Agency disponibile alla risorsa web https://www.youtube.
com/watch?v=MTcFV4GBX1I.
In basso Rossi A., 2019, Vani, la Colchide oltre il mito del Vello d’Oro: il rilievo per la musealizzazione 
dei reperti, pg. 67.
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Figura 88
Dataset di immagini utilizzato per il training degli algoritmi di machine learning deputati al riconosci-
mento degli edifici. A destra, risultati di classificazione degli oggetti raffigurati in un‘immagine.
Dataset di immagini estratto dall’ Oxford Buildings Dataset disponibile alla risorsa web https://www.
robots.ox.ac.uk/~vgg/data/oxbuildings.
Figura 89
Schema del processo di analisi di immagini digitali operato da un algoritmo di Machine Learning.
Acquisizioni ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 90
Test di riconoscimento immagini eseguito sulla facciata della chiesa di San Michele Arcangelo. il test in 
figura è stato eseguito sulla piattaforma Google Vision e, pur lavorando in modalità demo, (senza che l’o-
peratore potesse impostare parametri specifici), l’applicativo è riuscito ad individuare numerose categorie 
pertinenti con un buon grado di approssimazione: si noti in particolare la voce Monastery, la voce Bell 
Tower e la voce Historic site.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 91
Test di riconoscimento analogo al precedente condotto su piattaforma Amazon AWS. Anche in questo 
caso, l’applicativo pur eseguito in modalità demo ha ottenuto un buon numero di risultati pertinenti.
Acquisizioni, post processing ed elaborazioni grafiche a cura dell’autore.
Figura 92
Il progetto di documentazione della Certosa di Firenze, immagini tratte da Picchio, F., Cioli, F., Volzone, 
R. (2018). Il rilievo della Certosa di Firenze. Catalogazione e analisi delle celle del Chiostro Grande per la 
gestione e la valorizzazione del complesso certosino. Picchio F., Cioli F., Volzone R., 2018, Il rilievo della 
Certosa di Firenze in Minutoli F. (a cura di), ReUso 2018. L’intreccio dei saperi per rispettare il passato 
interpretare il presente salvaguardare il futuro. Roma: Gangemi Editore, pp. 837-848.
Le singole immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà degli autori del paper 
citato in didascalia.
Figura 93
Database informativi per la documentazione e la gestione degli edifici storici. 1 - Arrighetti, Pancani, Gen-
tili, (2019). La Pieve di Santa Maria a Buiano in Casentino. Rilievo, lettura archeologica e H-BIM delle 
architetture in Archeologia dell’Architettura vol. XXIV. Firenze: All’Insegna del Giglio, pp. 157-176 2 - F. 
Sampiero et al., 2018, Computational design nel processo HBIM.
Le singole immagini che compongono la figura sono da intendersi di proprietà degli autori dei rispet-
tivi paper citati in didascalia.
Figura 94
La comunicazione web delle grandi abbazie europee: il portale dell’abbazia di Cluny (in alto) ed il portale 
dell’abbazia di Westminster.
Screenshot estratti dalle pagine web http://www.cluny-abbaye.fr e https://www.westminster-abbey.org.
Figura 95
Presenza in rete di alcune tra le principali abbazie italiane.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 96
Fotogrammi tratti dal video “Succisa Virescit” pubblicato sui canali social dell’abbazia di Montecassino.
Fotogrammi utilizzati secondo quanto previsto dall’art. 70 L. 633/1941 Legge sul diritto d’autore. Il 
video originale è disponibile alla risorsa web https://www.youtube.com/watch?v=AD4ThJ62SW4.
Figura 97
Abbazia delle Tre Fontane, Roma: la postazione dedicata alla fruizione dei contenuti in realtà virtuale.
Immagine originale disponibile alla risorsa web http://www.abbaziatrefontane.it/abbazia-delle-tre-fon-
tane-realta-virtuale.
Figura 98
Una proposta di valorizzazione per Badia a Passignano: workflow di progetto.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 99
Linee guida del primo livello di progetto.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 100
Il sistema di projection mapping da utilizzarsi per la realizzazione dell’interactive book.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 101
Linee guida del secondo livello di progetto.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 102
Supporti per la fruizione dei contenuti in V.R. ed esplorazione in first person view del modello 3D di Badia 
a Passignano.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 103
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Linee guida del terzo livello di progetto.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 104
Schermata Home e principali funzioni di BAPP, applicativo di supporto alle visite turistiche dell’abbazia.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 105
Le tappe ed i punti di interesse all’interno del percorso di visita all’abbazia.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 106
Alcune delle funzionalità dell’App di supporto alle visite turistiche.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 107
I contenuti in APP relativi alla lettura delle fasi evolutive dell’abbazia.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Figura 108
Esplorazione dei contenuti in APP relativi all’ambiente del refettorio ed al Cenacolo del Ghirlandaio.
Elaborazione grafica a cura dell’autore.
Elaborati grafici
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